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C X L I l t . 

2a TORNATA DI SABATO 16 GIUGNO 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMÀRIO. Il debutato Cardarelli svolge una sua interpellanza al ministro della pubblica istru-
zione sul trasferimento delle cliniche nell'Università di Napoli — Risposte del ministro della 
pubblica istruzione e del precidente del Consiglio. — Seguito della discussione del disegno di 
legge sulla riforma della tariffa doganale. = Su alcune voci dell' articolo 15 parlano il deputato 
Gagliardo, il relatore, i deputati Sanguinetti e Pais. =z II deputato Canzi presenta la relazione 
sul disegno di legge per la produzione dello zucchero indigeno. — Il deputato Giolitti presenta 
la relazione sul disegno di legge per vendita di beni demaniali a trattativa privata. ~ Annun-
ciasi che Vonorevole Finocchiaro ha presentato un disegno di legge di sua iniziativa. 

La seduta comincia alle ore 2 15 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta pomeridiana di ieri, che è ap-
provato ; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
3204. Rosario Assunto ed altri impiegati straor-

dinari presso l'Intendenza di finanza di Caltanis-
setta, fanno istanza alla Camera perchè voglia san-
cire, a favore della classe cui essi appartengono, 
un efficace provvedimento coi bilanci definitivi 
del 1883. 

3205. Francesco Bollati presidente del Comitato 
promotore di una petizione, firmata da 810 inse-
gnanti delle scuole secondarie comunali di tutte le 
Provincie del regno, comunica alla Camera la pe-
tizione medesima, colla quale si fa istanza che al 
loro ufficio sia dato un carattere di stabilità e sia 
provvisto perchè possano conseguire la pensione di 
riposo. 

3206. Il Consiglio comunale di Itala manda alla 
Camera un voto, perchè non sia accolto il disegno 
di legge sul riordinamento della imposta fondiaria. 

P a s q u a l i . Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare, 
pasquali, Con la petizione 3205, ottocento-

M4 

dieci insegnanti delle scuole secondarie municipali 
d'Italia, domandano che piaccia alla Camera, con 
disposizioni di legge, di assicurare ad essi una mag-
giore stabilità d'impiego elapossibilitàdiconseguire 
una pensione di riposo. E ritenendo secondo la 
statistica del 1878 e 1879, che queste scuole siano 
in Italia 434, con 19,627 allievi, mentre le scuole 
governative riconosciute sono 172 con 18673 allievi, 
riesce evidente come a questi insegnanti sia do-
vuto uno speciale riguardo. 

Mi permetto quindi di pregare la Camera di 
volere dichiarare d'urgenza questa petizione, in-
viandola secondo il regolamento prescrive alla 
Commissione che si occupa della legge comunale 
e provinciale, per quel che concerne la stabilità 
d'impiego*, ed alla Commissione incaricata dell'e-
same del disegno di legge per migliorare la condi-
zione dei maestri elementari, per quanto ha rife-
rimento alle pensioni di riposo. 

S a v i n i . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Savini'ha facoltà di par-

lare. 
S a v i n i . Io mi unisco alla dimanda fatta dall'ono-

revole Pasquali. 
(L'urgenza è conceduta.) 
P r e s i d e n t e . La petizione farà il corso regola-

mentare, 
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Congedi. 
i 

P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e Rinaldi Antonio chiede 
un congedo di 20 giorni per ragioni di famiglia. 

(È conceduto.) 

Svolgimento di una interpellanza del deputato 
Cardarelli ai ministri della publ)lica istruzione 
e dell'interno. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: Svolgimen-
to di un'interpellanza dell'onorevole Cardarelli 
al ministro della pubblica istruzione e al ministro 
dell'interno. 

Do lettura della domanda d'interpellanza : 

" Il sottoscritto desidera d'interpellare gli ono-
revoli ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno sul trasferimento delle cliniche dell'Univer-
sità di Napoli. „ 

L'onorevole Cardarelli ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza. 

C a r d a r e l l i . Onorevoli ministri dell'interno e della 
pubblica istruzione, io intravedo qualche ragione 
di disaccordo, direi quasi un conflitto tra due grandi 
istituzioni, che formano il decoro e l'orgoglio non 
di Napoli soltanto, ma delle provincie meridionali, 
tra le cliniche universitarie cioè che, pel concorso 
dei giovani, vanno considérate fra le più importanti 
d'Europa e, dall'altra parte, quella gì ande opera 
di beneficenza che è l'ospedale degli Incurabili; 
ospedale che ha una rendita di 850 mila lire, che 
accoglie non meno di 900 malati di tutte le na-
zioni indistintamente, ed in cui insegnano libe-
ramente non meno di 30 professori di tutte le 
branche della medicina; ospedale di cui l'autono-
mia e stata sempre rispettata, e religiosamente 
rispettata anche sotto il Governo dei Borboni. 

Questo giustifica la mia interpellanza, che farò 
in pochissime parole, ma in modo reciso, e spero 
anche chiaro. 

La Camera deve ricordare che nella passata 
Legislatura, in giugno 1882, fu approvato un di-
segno di legge proposto dall'onorevole Baccelli, 
per il quale le cliniche dell'Università di Napoli 
dal luogo, ove ora si trovano, dovevano venir tras-
ferite in locali adiacenti al grande ospedale degli 
Incurabili. L'unico, od almeno il principale scopo 
per cui si proponeva questa legge, era di dare 
vigore alle cliniche dell'Università di Napoli ap-
poggiandole a un grande ospedale, perchè non è 
possibile concepire un insegnamento clinico se-
rio, se non in un grande ospedale, 

Ricordo pure che questa legge, che io fin d'al-
lora dissi che come disegno di legge era abborrac-
ciato e fatto in furia, incontrò validi oppositori; 
e posso anche affermare, senza tema di essere 
smentito, che fui io che colla mia parola appog-
giai validamente il progetto di legge, e contribuii 
a salvarlo. (Movimento del ministro dell'istru-
zione pubblica) 

Anche questo è bene ricordare, perchè le pa-
role che io dico non possano essere intese in un 
senso diverso, e le ripeterò, e se l'onorevole 
Baccelli crede di potermi smentire, lo può libera-
mente fare. 

B a c c e l l i , ministro dell' istruzione pubblica. Am-
miro la modestia. 

C a r d a r e l l i . Mi giova ricordare anche questo: 
allora io stesso che appoggiai il disegno di legge 
mi unii agli altri avversari di questa legge per 
un solo punto, nel dimandare cioè : come farete 
voi, onorevole ministro, per mettere in rapporto 
le cliniche universitarie con l'opera di benefi-
cenza? Come troverete un modus vivendi tale 
che possa da una parte favorire l'insegnamento 
universitario, e dall'altra non ledere l'opera di 
beneficenza? 

Si parlò, si discusse molto, e la discussione di» 
venne animatissima : dopo due giorni la Camera 
mostravasi già impaziente di venirne a capo ; ed 
io che alla discussione stessa avevo preso parte 
varie volte, pronunciai in ultimo queste parole: 

" Io mi affido, (parlavo al ministro Baccelli) mi 
affido nella sua leale promessa, ma vedo tutte 
le difficoltà che si oppongono, e dico ai miei con» 
cittadini meridionali che la questione non sarà 
risoluta, voi sarete testimoni della grande agita-
zione, a cui si verrà, quando si dovranno mettere 
in rapporto le cliniche e l'ospedale. „ 

E l'onorevole Baccelli di rimando mi onorava 
di questa risposta: 

" Ciò che dice l'onorevole Cardarelli lo avrebbe 
risparmiato, se fosse venuto da me per vedere 
quale sarà il regolamento che dovrà tutelare que* 
sti interessi. „ 

Dunque, onorevole Baccelli, quando qui si di-
scuteva, nel passato anno, voi avevate sul vostro 
tavolino, pronto il regolamento che metteva in ac-
cordo gli interessi delle cliniche con quelli deL 
l'ospedale degli Incurabili ; dunque questo rego-
lamento almeno lo dovevate avere in embrione. 

Ecco il motivo della mia interpellanza. A me 
consta, -che nessuna convenzione è stata fatta 
con l'ospedale degl' Incui'abili, convenzione che 
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dovrebbe servire di sostrato al regolamento : a me 
consta anzi che in Napoli c'è grande agitazione, 
perchè si teme che possa venir fuori un regola-
mento, che leda gli interessi di quell'Opera di be-
neficenza. 

Prego dunque l'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica, di dissipare queste agitazioni, 
che non sono soltanto le mie, ma sono le agita-
zioni di Napoli-, prego l'onorevole ministro del-
l'interno di voler permettere che io non diriga 
per ora a lui nessuna domanda. Se le dichirazioni 
dell'onorevole ministro dell'istruzione pubblica 
non saranno tali da soddisfarmi, ed io potrò 
veder compromessa I' autonomia dell' Opera pia, 
che deve essere salvaguardata, allora mi promet-
terò, di rivolgere una domanda anche a lui. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica. 

Bacce l l i , ministro dell'istruzione pubblica. Io 
debbo francamente dichiarare all'onorevole Car-
darelli, che sono sorpreso della sua interpellanza. 
Noi siamo ben lungi ancora da quello stadio nel 
quale si dovrà trattare della compilazione del re-
golamento, che è determinato per legge, ed egli 
deve esser ben persuaso, che questa clic è legge 
dello Stato, sarà sicuramente attuata con tutte le 
norme prescritte. 

Egli è tornato a parlare del disegno di legge e 
l'ha chiamato abborracciato e fatto in furia di-
menticandosi così che il Parlamento l'ha appro-
vato. Quindi è per lo meno postuma questa re-
criminazione ! Ma ha detto di più; che la legge 
non sarebbe passata senza il suo valido patrocinio ; 
delia qual cosa io faccio a lui i miei complimenti, 
non foss'altro per la modestia ! 

Relativamente agli impegni che il Governo ha 
per la legge, questi saranno sicuramente e fer-
mamente mantenuti. Anzi io n§ ricordo uno che l'o-
norevole Cardarelli ha dimenticato, ed è la mia pro-
messa che avrei invitato anche lui a fornirmi i suoi 
lumi sul regolamento da farsi. Egli potrà far va-
lere allora tutte le sue ragioni. Sicché può esser 
tanto sicuro che il regolamento non si è nemmeno 
iniziato, quanto è sicuro ch'egli ancora non ha ri-
cevuto l'invito. 

A me pare che altro non debba rispondere. 
Quella che presenta qui l'onorevole Cardarelli è la 
preoccupazione di un danno eventuale. Ma dove 
si fonda questa preoccupazione? Quali sono le ra-
gioni per le quali può parere ragionevole? Io non 
le vedo. 

Ritengo ch'egli avrà osservato come io nella ri-
sposta sia stato costretto a seguire il suo tono un 
po' alto ; ma concludo con due affermazioni : la 

prima, che la legge, che è legge dello Stato, sarà 
fermamente attuata; la seconda, che il regola-
mento che sarà fatto dai due ministri, udito il Con-
sìglio di Staio, sarà fatto colla pienezza delle re-
gole, e non senza avere udito il parere delle parti 
interessate, e tra queste, dell'egregio deputato Car-
darelli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cardarelli. 

Cardarelli. La Camera deve tollerare, poiché ho 
invitato, con modi credo cortesi, il ministro 
della pubblica istruzione a presentarmi quei do-
cumenti su cui si dovrebbe fondare il regola-
mento, e non l'ha fatto, la Camera, dico, permet-
terà che io mostri i documenti che ho, e che dica 
anche quali sono le ragioni per cui Napoli è 
agitata, e l'agitazione parte dall'amministrazione 
dell'Opera pia degl'Incurabili. 

Quanto poi a *ciò che ha detto l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione che io, mode-
stia a parte, abbia detto che la legge fu appro-
vata per la mia parola, debbo aggiungere che 
fu lui che lo disse allora perchè, rivolto all'ono-
revole Della Rocca e all'onorevole Capo, che ve-
devano delle nubi... 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Per 
l'insalubrità del luogo. 

Presidente. Non interrompano. 
Cardarelli. ...disse: voi dovete ringraziare l'o-

norevole Cardarelli che ha diradato le nubi, ecc. 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io al-

ludeva all'insalubrità del luogo! 
Cardarelli. Basta, lasciamo la questione di pa-

role e veniamo alla questione di fatto. Il segre-
tario generale del Ministero di pubblica istru-
zione ha dovuto almeno comunicare questi do-
cumenti. Voi dovete sapere le trattive che sono 
corse tra l'amministrazione degli Incurabili e l'o-
norevole Costantini, trattative che sono durate 
lungamente, che fino ad un certo punto sono 
state fatte con forma correttissima; e delle quali 
trattative io vi leggo qui il riepilogo. Vi leggo 
una decisione del 1° aprile presa dall'amministra-
zione dell'ospedale degli Incurabili. u II Consi-
glio delibera: Primo, che le cliniche potranno 
mandare, durante i sette mesi d'insegnamento, due 
infermi al giorno senza poter compensare la de-
ficienza dei giorni in cui non se ne mandassero, 
con un maggior numero che se ne volesse man-
dare in altri giorni posteriori. „ Dunque ecco 
un primo accordo tra l'ospedale e l'onorevole Co-
stantini. L'ospedale metteva gratis et amore a 
disposizione delle cliniche universitarie due letti 
al giorno. 
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" Secondo, che questi infermi saranno ricevuti, 
purché affetti da malattie che si curino in que-
sto ospedale, a giudizio dei professori di rice-
zione del pio Luogo, e non fossero inabili per ra-
gione di età, eoe, „ 

Poi vengono altri articoli che non giova co-
noscere. 

Questa deliberazione, (ed ora mi rivolgo all'o-
norevole ministro dell' interno,) fu comunicata al-
l'onorevole Costantini; e questi rispondeva così: 
K Ringrazio vostra signoria illustrissima della co-
municazione contenuta nella sua nota primo cor-
rente, e prendo atto volentieri dei buoni inten-
dimenti che mostra cotesto ospedale per lo sta-
bilimento delle cliniche. Ma nel tempo stesso non 
posso tralasciare di farle osservare che le clau-
sole dichiarative che si leggono nella succitata 
nota, contraddicono alle precedenti trattative e 
distruggono tutto il valore delle concessioni fat-
temi. 

u Infatti (prosegue l'onorevole Costantini) nella 
precedente lettera e nei nostri colloqui si è sem-
pre parlato della media di due letti per giorno, 
vale a dire di letti 420 per mesi sette, il che 
implica naturalmente il principio che un giorno 
compensi l'altro, di guisa che la restrizione oggi 
introdotta viene ad alterare la parte stessa degli 
accordi già stabiliti. Similmente non posso am-
mettere, che la qualità e il carattere delle ma-
lattie degli infermi provenienti dalle cliniche, ven-
gano riconosciuti unicamente dal professore di 
recezione del pio Luogo, sia perchè non parve 
necessario di subordinare il giudizio del direttore 
della clinica ad altri giudizi, sia per non porre 
il seme di futuri contrasti e di possibili dispia-
cenze. „ 

In seguito a questa lettera che cosa fa l'Ammi-
nistrazione del pio luogo? Scrive al prefetto della 
provincia, in questi termini : 

" Noi vediamo che addirittura il Ministero della 
pubblica istruzione vorrebbe che questo ospedale 
divenisse una dipendenza delle cliniche, obbli-
gandolo a riconoscere il giudizio dei professori 
universitari, non tener conto di quello dei pro-
fessori propri, mettendo a disposizione delle cli-
niche 120 letti per tenerli pronti ad ogni occor-
renza, senza poterli occupare, e creandosi così 
una condizione anormale. Nel mettere a cono-
scenza della Signoria Vostra questo risultato ecc. „ 

Finisce il sopraintendente del pio Luogo col 
dire al prefetto della provincia, che si sarebbe 

dimesso nel caso che l'autonomia del pio Luogo 
non fosse rispettata-

Ora quello che è notevole si è che tutto que-
sto era avvenuto quando noi discutevamo la legge... 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Per 
questo non vale nulla. 

Cardarelli ... e quando si parlava di accordi. Ma 
l'onorevole Baccelli avrebbe dovuto presentarci 
queste discussioni che erano avvenute, avrebbe 
dovuto farci conoscere che già l'Amministrazione 
del pio Luogo se ne preoccupava. 

Ma in sostanza come volevate voi mantenere 
l'autonomia dell' Opera pia? 

In qual modo intendete voi non ledere l'auto-
nomia del pio Luogo ? 

Innanzitutto volete prendervi 120 letti senza 
pagare un quattrino ; e questo, secondo me, non 
si può fare. In secondo luogo, volete pretendere 
di mandare due malati al giorno, e se un giorno 
non se ne mandano, poi complessivamente se no 
possano mandare 10, 12 o anche più in un sol 
giorno; in altri termini, vorreste che l'óspedale 
degli Incurabili si tenesse a disposizione delle cli-
niche. 

Ma quel che è più importante si è che questi 
ammalati devono entrare nell'ospedale, senza che 
questo sappia la loro malattia, debbono essere im-
posti all'ospedale a partito forzoso, e questo è 
curioso ! 

E se questa non è violazione dell'autonomia, 
per lo meno è violazione di domicilio, perchè io? 
non ho inteso mai che si possa entrare nella casa 
altrui, senza domandare nemmeno il permesso 
di entrarvi. Ora quello che io domando a voi, 
onorevole ministro dell'interno, è questo: credete 
voi seriamente che queste concessioni fatto dalia 
amministrazione degli Incurabili sieno sufficienti 
anzi che sieno addirittura soverchie? Credete che 
le pretensioni del Ministero della pubblica istru-
zione sieno giuste, e che non ledano l'autonomia 
del pio Luogo ? E inutile dire : questo regolamento 
si dovrà fare; ma io vorrei saperne ora il fonda-
mento, giacché non si è fatto ancora, e non è stato 
presentato alla firma del Re; io ho il diritto di 
saperlo questo, e se voi mi assicurate che real-
mente ciò che si teme non sarà fatto, io mi dichia-
rerò sodisfattissimo. 

Baccelli, ministro della istruzione pubblica. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà- di parlare 1' onorevole 
ministro della istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
credo che la Camera facilmente comprenderà 
come una discussione tra l'onorevole Cardar ©Ili 
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il cui valore tutti riconoscono, e me, sui rapporti 
che debbono intercedere tra un ospedale e le cli-
niche governative, non sarebbe per essa un diver-
timento, Quindi non è possibile intavolare su que-
sto argomento una lunga discussione. 

L'onorevole Cardarelli fa delle domande e le 
volge al mio egregio collega il ministro dell'in-
terno, ma non sì avvedo che alle sue domande la 
risposta è scritta nella legge, come l'onorevole 
Depretis avrà grande facilità di potergli dimo-
strare. 

L'onorevole Cardarelli parla di trattative prece-
denti, e nomina l'onorevole Costantini: ma, ono-
revole Cardarelli, le trattative si faranno tra il Mi-
nistero della pubblica istruzione eia pia Casa degli 
Incurabili. Se ci furono pratiche officiose, non do-
vrebbero portarsi qua dentro come atti governativi 
quando non erano che atti iniziali, intesi allo scopo 
di conciliare tutti gì'interessi legittimi. E debbo 
aggiungere che queste aperture preliminari, erano 
state fatte col mio pieno consenso innanzi la di-
scussione della legge. È quindi evidente che questi 
atti antecedenti tuttoché perfettamente legali non 
possono avere alcuna influenza sulla legge sancita, 
la quale essendo legge dello Stato prescrive un re-
golamento, e prescrive che lo si faccia con de-
terminate norme, norme che saranno sicuramente 
seguite. 

Quindi non ci è davvero da sgomentarsi : gì' in-
teressi del libero insegnamento sono tutelati anche 
da me. Amo, e desidero che seguiti a fiorire in 
Napoli l'insegnamento privato : ed ella può esserne 
fermamente sicuro. E mi pare che, se avrà avuto 
il tempo di mettere gli occhi sulla legge dell' istru-
zione superiore presentata da me, avrà compreso 
come io, più che a parole, sia apostolo convinto 
della gara, che deve esistere tra l'insegnamento uffi-
ciale e l'insegnamento libero. Come vuole dopo 
ciò che io vada a mettere le pastoie al libero inse-
gnamento, per favorire solo l'insegnamento uffi-
ciale? E far questo a Napoli così splendida per 
numero di allievi, come ha detto l'onorevole Car-
darelli, dove appunto questa gara auspicata tra 
l'insegnamento privato e l'insegnamento ufficiale 
che io invoco, deve dare i più nobili frutti ? 

Dunque può egli fidarsi alle mie parole, e, più 
che alle mie a quelle della legge, e può affidarsi 
pure a coloro, cui sarà commesso il compito eli 
questo temuto regolamento. Il ministro dell'in-
terno, il ministro della pubblica istruzione, il 
Consiglio di Stato, le parti interessate, e, tra 
queste, l'onorevole Cardarelli faranno con equità 
e con giustizia l'opera loro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Io aggiungerò 
pochissime parole a quelle dette dall' onorevole 
mio collega il ministro della pubblica istruzione. 

Conviene riflettere che veramente, nello stadio 
in cui ora si trova l'esecuzione della legge del 16 
luglio 1882, le questioni messe avanti dall' onore-
vole Cardarelli, intorno ad accordi tra 1' Opera 
pia ed il Governo, sono premature. 

Noi, per eseguire l'articolo 1° della legge, dob-
biamo, nell' interesse dello Stato, entrare in pos-
sesso degli stabili che sono di spettanza del mu-
nicipio di Napoli e che debbono servire alla 
istituzione delle cliniche. Ora questi due stabili, 
gli ex conventi di Santa Patrizia e di Sant'An-
drea delle Dame, se non erro, con deliberazione 
del Consiglio comunale di Napoli, furono ceduti 
al Governo a determinate condizioni. La depu-
tazione provinciale ha approvato la deliberazione, 
ma ora si deve determinare il valore di quegli 
stabili. L'ufficio del Genio civile si occupava an-
cora di tale determinazione di valore nel mese 
di aprile, e però vede 1' onorevole Cardarelli 
come siamo ancora molto lontani dallo stadio 
nel quale dovremo occuparci del regolamento, che 
è pure contemplato dalla legge in modo chiaro 
ed esplicito e così da fornire pienissima guaren-
tigia dell'autonomia dell'Opera pia, che è lo spe-
dale degli Incurabili, autonomia che del resto la 
legge non poteva togliere, perchè sarebbe stato 
un'enormezza. 

Quando tutto queste pratiche preliminari sa-
ranno compiute, il ministro dell' interno, d' ac-
cordo col ministro dell'istruzione pubblica dovrà 
mettersi in comunicazione coli'Opera pia, per tro-
vare un componimento il quale salvi l'autonomia 
dell'Opera stessa e gì' interessi ai quali la legge 
ha dovuto provvedere. 

Del resto io, ammaestrato da una esperienza 
abbastanza lunga, posso dire all' onorevole Car-
darelli che già in più di un caso si sono fatti 
di co tali accordi. 

Capisco, ed è facile comprendere, che le cliniche 
non possono essere stabilite se non dove c'è un 
grande ospedale ; e dovunque le cliniche. furono 
istituite ed affidate ad un grande ospedale, l'Opera 
pia che amministra l'ospedale, ha dovuto venire 
ad accordi col ministro dell'istruzione pubblica -
appunto per lo stabilimento delle cliniche. 

Di questo io ho avuto replicati esempi all'Uni-
versità di Pavia dove le cliniche fanno parte del-
l'ospedale. 

Le trattative per questi accordi, furono talora 
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difficili e lunghe ma in nessun caso si e mai pen-
sato di mettere in dubbio l'autonomia dell'Opera 
pia, la quale è un ente morale, e i cui interessi 
sono guarentiti come quelli di un privato. 

L'onorevole Cardarelli può quindi essere si-
curo che quando sarà venuto il tempo di discutere 
con l'Opera pia quel regolamento che già la legge 
contempla, si faranno tutti gli sforzi, per venire ad 
un accordo. E poiché la città di Napoli ha grande 
interesse di vedere stabilite queste cliniche, io 
credo che questo accordo tra l'ospedale degli In-
curabili e il Governo, che deve provvedere alle 
cliniche istituite per legge, non presenterà diffi-
coltà tali che non possano essere agevolmente 
superate. Sono due grandi interessi che devono 
procedere d'accordo, cosicché nessuno abbia un 
vantaggio a danno dell'altro. 

Io spero che l'onorevole Cardarelli, dopo que-
ste mie dichiarazioni, vorrà dirsi sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Cardarelli ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto delle risposte 
dell'onorevole ministro. 

Cardarelli. Ma io debbo dir quésto nettamente: 
che io mi sarei aspettato di sapere qualche cosa 
del regolamento : questo è stato il motivo della mia 
domanda. 

Depretis, presidente del Consiglio. Non lo posso 
dire, perchè il regolamento non è fatto ancora. 

Cardarelli. Ma, perdoni: l'onorevole Baccelli, 
quando si discusse la legge, ora è un anno, disse 
queste precise parole : " Se l'onorevole Cardarelli 
si fosse benignato venire da( me (sono le sue pa-
role), io gli avrei mostrato quali sono le basi di 
questo regolamento. „ 

Ora, perchè esita a dirmele dopo un anno ? 
Depretis, presidente del Consiglio, Perchè non è 

venuto il tempo. 
Cardarelli. Va benissimo. Ci vorrà tempo. So 

che la legge accorda questo diritto del tempo, ma, 
una volta che è già avvenuto il conflitto tra l'Am-
ministrazione degli Incurabili e il Ministero della 
istruzione pubblica... 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ma 
dove!... 

Cardarelli. Nella corrispondenza passata tra la 
Amministrazione degl'Incurabili e l'onorevole se-
gretario generale Costantini. Ma l'onorevole Bac-
celli disconosce l'opera dell'onorevole Costantini. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ma 
che disconosce! 

Cardarelli. L'onorevole Costantini ha scritto : 
" Nel mio prossimo ritorno in Roma, riferirò a 

S. E. il ministro, in esecuzione dell'incarico con-
feritomi. „ Qui si allude alle trattative prelimi-
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nari. Ma, in sostanza, di queste trattative preli-
minari, dopo un anno, se ne dovrebbe veder® 
qualche frutto. 

Perchè si trova difficoltà a dirmi quali sono le 
basi del regolamento? Io non voglio essere in-
terrogato. Io ringrazio l'onorevole Baccelli della 
cortesia che mi fa di volermi chiamare alla com-
pilazione del regolamento: lo ringrazio e di tutto 
cuore ; ma, se l'onorevole ministro dell' interno ffii 
promette che esso, nel compilare il regolametìlo,- in-
terrogherà l'Amministrazione del pio Luogo, ailoté 
io mi posso dichiarar soddisfatto. (Interruzioni) 

Presidente. Prego di non interrompere onore-
voli colleghi: un po'di calma. 

C a r d a r e l l i . Se l'onorevole ministro dell'interno 
mi dichiarerà, come ho già detto, che esso7 nel 
compilare il regolamento interrogherà l'Ammini-
strazione del Luogo pio, perchè si tratta di una 
convenzione che si deve fare d'accordo con esso, 
allora mi dichiarerò sodisfatto. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole presidente del Consiglio 
ha facoltà di parlare. 

Depre t i s , presidente del Consiglio. A me non po-
teva venire nemmeno il più lontano dubbio che 
quando la legge dice che deve essere rispettata 
l'autonomia dell'Opera pia, si possa fare un rego-
lamento in contumacia dell'Opera pia stessa, cioè 
senza averla prima udita: questa è cosa elemen-
tare, onorevole Cardarelli; la si fa tutti i giorni, e 
non credo che si sia mai fatto altrimenti in casi 
simili. 

Cardarelli . Io dichiaro... 
P r e s i d e n t e . Scusi, un momento, onorevole Car-

darelli: è già la terza volta che ella parla. 
Ora ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 

dell'istruzione pubblica. 
B a c c e l l i , ministro dell'istruzione pubblica. Io 

non ho nulla ad aggiungere alle dichiarazioni 
fatte dall'onorevole presidente del Consiglio: è 
così elementare e chiaro, che bisogna udire l'altra 
parte, che non fa bisogno di alcuna dichiara-
zione. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Cardarelli, è o no so-
disfatto? La prego... 

C a r d a r e l l i . Io mi dichiaro sodisfatto dopo le 
dichiarazioni degli onorevoli ministri. 

Io credevo che si fosse messa da parte que-
st' Opera pia, perchè l'onorevole Costantini, il 
quale dapprima usò molta deferenza per quel-
l'Amministrazione, dopo votata la legge, non l'ha 
onorata nemmeno con un ricordo. 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita l'interpellanza del-
l'onorevole Cardarelli. 
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A l i m e l o delia discussione della elezione contestata del 3° collegio di Genova. 
Presidente, Avverto la Camera che sono state 

depositate in segreteria la relazione e lo carte 
concernenti un'elezione contestata del 3° collegio 
eli Genova. Propongo che si discuta martedì 
nella seduta pomeridiana. 

(Così rimane stabilito.) 

Seguito delia discussione del disegno di legge: 
Riforma dell a tariffa doganale. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del disegno di logge : Riforma 
della tariffa doganale. 

Approvata ieri la voce 218, passeremo alla suc-
cessiva. 

" 236, a) orzo, esente; 
" b) altre granaglie, lire 11 50. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gagliardo. 
Gagliardo. Non avendo potuto assistere alla di-

scussione generale, nella quale soltanto una im-
portante questione, sia politica sia economica, può 
essere ampiamente svolta, io mi era proposto di 
non parlare più,- in primo luogo, perchè sento una 
naturale ripugnanza a far sentire in mezzo a voi, 
onorevoli colleghi, la mia voce, che è così poco au-
torevole, in secondo luogo, perchè sembravano, a 
dir vero, di arrivare troppo tardi, e sentiva scru-
polo di farvi perdere un tempo prezioso. 

Ma l'onorevole mio amico Luzzatti, che io rin-
grazio vivamente delle sue gentili parole, ha voluto 
citarmi, egli uomo di scienza, che, come tale, os-
serva metodicamente i fatti, e dai fatti metodica-
menti osservati induce le leggi, che li regolano, ha 
voluto rivolgersi, per dir così, all'uomo d'azione, 
all'uomo che vive in mezzo ai fatti, e in parte, an-
che minima, se volete li compie, al commerciante 
insomma, il quale, quando non chiuda gli occhi 
alla luce (e non li chiude, perchè ha il proprio 
tornaconto a non chiuderli) di necessità osserva i 
fatti, che costituiscono la sua vita economica, e può 
per le proprie osservazioni, essere di qualche gio-
vamento all'uomo di scienza. Io quindi sento quasi 
debito mio di rompere il lungo silenzio, e mi affido, 
non dico alla vostra benevolenza, che sarebbe pre-
sunzione, mi affido alla vostra cortesia. 

L'onorevole Luzzatti mi ha fatto l'onore di ci-
tarmi quando, nel suo splendido discorso, v'ha par-
lato della concorrenza americana^ E io, se non vi 
uncresce, vi comunicherò brevemente, anzi brevis-

simamente, alcune osservazioni che ho fatte in 
questi ultimi anni. Le osservazioni si, riferiscono 
specialmente ai grani, ma sono applicabili più o 
meno a tutti i cereali, e quindi anche a codesta 
voce 236, che sta dinanzi a voi, intorno alla quale 
il Ministero ha fatto una proposta, che è piena-
mente accettata dalla Commissione, e nella quale, 
anche considerandola dall'aspetto della concorrenza 
straniera, della concorrenza americana, consento. 

La concorrenza americana è un canevaccio, per 
dir così, sul quale si sono ricamati, e si ricamano 
tuttavia i più bizzarri arabeschi. Ed io colgo qui 
l'occasione di rendere encomio all'onorevole Luz-
zatti il quale, non lasciandosi trascinare nè da 
infondati timori, nè da meno infondate sicurezze, 
ha agito, in questi ultimi quattro anni, da solo, 
quasi come una Commissione d' 4inchiesta, espo-
nendo imparzialmente le ragioni degli uni e quelle 
degli altri, e mettendo quindi il paese in grado 
di misurare i pericoli che, per la concorrenza 
americana, correva l'agricoltura nazionale. 

Anch'io nel 1879 e nel 1880 ebbi i miei ti-
mori. Naturalmente, da uomo pratico, io dava 
una certa tara, permettetemi la frase, siamo in 
materia doganale, dava una certa tara ad affer-
mazioni simili a quella, che il grano del Texas, 
per esempio si sarebbe venduto in Europa a 10 
franchi l'ettolitro. Ma l'America ci aveva av-
vezzati a tali prodigi economici, ci aveva mostrato 
in modo così splendido quanto efficacemente si 
possa applicare la legge economica del minimo 
mezzo, che il timore non era da uomo pusilla-
nime, ma da uomo prudente. 

Senonchè l'osservazione quotidiana a poco a poco 
calmò, dissipò i miei timori, come calmò e dis-
sipò i timori di quel valentuomo che è Giacomo 
Grillo, presidente della Camera di commercio di 
Genova, del quale conoscete la lettera. Che im-
porta che un uomo, anche competentissimo, come 
il Barrai, predica che il grano americano sarà 
venduto sui mercati europei a franchi 10 l'et-
tolitro, quando, per quattro anni consecutivi, l'os-
servazione ha dimostrato che, non sui mercati 
europei, ma nell'America medesima il grano ame-
ricano è stato sempre venduto ad Un prezzo molto 
maggiore? E comincierò con un esempio recente* 

Poco fa, nell'ultima decade eli maggio, una 
Casa genovese ha comperato a New-York due 
carichi di grano Red Winter numero 2, frumento 
rosso d'inverno, una qualità di grano che per 
il suo peso, per la sua nettezza e per la fi-
nezza e regolarità del suo granello compete colle 
migliori nostre qualità della valle del Po, e pagò 
questi due carichi lire 24 il quintale, franco a 
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bordo. Ora aggiungete a franchi 24 il nolo di scel-
lini 4 per quarter di 480 libre inglesi, lire 2 30 
circa il quintale ; aggiungete il premio di assicu-
razione, pari, compresa la spesa di registro, a 
1 e 90 centesimi per cento; aggiungete le spese 
di sbarco a Genova, le commissioni e senserie 
diverse, il dazio di lire 1 40 al quintale, e final-
mente il calo di peso che non manca mai, il grano 
anzidetto viene a costare a Genova lire 29 80 il 
quintale, posto sul carro alla stazione ferrovia-
ria. Sapete voi quanto si pagava nel medesimo 
tempo a Genova il grano delle migliori qualità 
della valle del Po ? Si pagava lire 27 il quintale. 
Lire 29 80, contro lire 27 costituiscono una per-
dita in prospettiva di lire 2,80 il quintale, ¿el 9,40 
per cento. 

Mi direte: ma come mai quella Casa di com-
mercio ha fatta una così strana operazione? 

Egli è che in commercio vi sono delle operazioni 
forzate o quasi forzate. Quella Ditta, che era anche 
armatrice, aveva a New-York due bastimenti suoi ; 
i noli erano bassi, rovinosi, che tale può chia-
marsi un nolo di 4 scellini il quarter; e conse-
guentemente quella Casa, anziché affrontare, no-
leggiando le proprie navi, una perdita sicura, volle 
correre l'alea di caricarle per proprio conto, e la 
corse tanto più volentieri, quanto che avvicinan-
dosi i nuovi raccolti, la cui incertezza può dar 
luogo a grandi oscillazioni de' prezzi, ella sperò le 
si offrisse il destro eli evitare una perdita che al-
trimenti sarebbe stata sicura-Ma non crediate che 
ella abbia pensato un momento a vendere i suoi 
due carichi in Italia; ella non vi pensava davvero, 
perchè sapeva perfettamente che se ve li avesse 
venduti, il prodotto, meno circostanze eccezionali, 
ne sarebbe stato minore e però più rilevante la 
perdita. 

Ma si osserverà, ed è naturale che si osservi, che 
questo è un fatto isolato, che, come tale, non prova 
nulla. E un fatto isolato, o signori, che dura da 4 
anni. Il confronto, che dianzi vi ho presentato, 
io l 'ho fatto per 4 anni consecutivi ; e sapete 
che cosa mi è risultato da questo confronto ? Mi è 
risultato che non vi fu quasi mai convenienza ad 
importare grani americani in Italia, perchè qui 
trasportati, venivano a costare più dei nostrani. 
Mi è risultato che, se i nostri importatori, in-
vece di fare i calcoli come sono usi a farli gli 
uomini dati ai traffici, si fossero attenuti a quelli 
istituiti dai pessimisti della concorrenza ameri-
cane, grandi perdite avrebbero fatte, tesori avreb-
bero gettati nel baratro dischiuso da esagerati 
timori. 

f.o ho dinanzi agli occhi un quadro di confronti 

che comincia dal 1° luglio 1879, e finisce il 15 mag« 
gio 1883. I dati furono attinti a fonti sicure, 
cioè a telegrammi della Stefani, a listini della 
Borsa di Genova, al Shipping list di New-York e 
a parecchi giornali commerciali italiani, e furono 
raccolti con scrupolosa imparzialità. I calcoli fu-
rono fatti, come li fanno coloro, che a farli esatti 
hanno l'impulso del proprio tornaconto, i com-
mercianti. Io non vi darò certamente lettura dì 
tutta la mia tavola di confronti, che troppo sa-
rebbe; ve ne darò soltanto i risultati finali. Però 
affinchè vi formiate un'idea del modo, con cui i 
confronti furono fatti, vi leggerò ciò che, nel mio 
quadro, sta scritto in data del 1° luglio 1879, il 
confronto, cioè, che dà principio alla serie, la quale 
procede di 15 in 15 giorni (un confronto quoti-
diano sarebbe stato un lavoro superfluo), e giunge 
fino alla metà dello scorso mese, 

1° luglio 1889, prezzo a New-York di 1 bushel 
di Red-Winter 2: dollari 1 18; cambio sopra Pa-
rigi a 60 giorni vista: 516; prezzo di un quin-
tale di Red-Winter 2, franco a bordo a New-York, 
franchi 23 18; nolo pel Mediterraneo: per quarter 
scellini 4/9, per quintale: franchi 2 75; aggio del-
l'oro a Genova (allora noi avevamo ancora l'aggio 
dell'oro ed era uno degli elementi costitutivi del 
costo) dieci per cento ; premio d'assicurazione ma-
rittima 1 60 per cento; commisssioni e spese a 
Genova, lire 1 83; costo a Genova d'un quintale 
di Red-Winter sdaziato e posto alla ferrovia, 
lire 32 30 ; prezzo a Genova del grano di prima 
qualità della Valle del Po, lire 31; rapporto per-
centuale, Red-Winter 2 -j- 4 20 per cento. 

Il periodo complessivo di quattro anni meno 
un mese, che fu oggetto delle mie osservazioni, 
10 l'ho diviso in quattro periodi ; il primo comincia 
11 1° luglio 1879, e finisce il 15 giugno 1880. È 
questo il tempo che era più favorevole alla con-
correnza americana, perchè il nostro raccolto del 
1879, come sapete, fu pessimo, eppure per tre 
quarti del periodo medesimo, il grano americano 
trasportato a Genova costò più del grano nazio-
nale, e la differenza percentuale toccò il 15 per 
cento e questa fu la differenza massima. Nei mesi 
di maggio e di giugno del 1880 convenne l'im-
portazione e la differenza percentuale per cui 
conveniva, fu di circa cinque per cento, ma neanco 
in quei mesi si fece grande introduzione di grani 
americani, perchè, essendo prossimo il nuovo rac-
colto non conveniva operare sopra un margine, 
come dicono i commercianti, del cinque per cento^ 
mentre si prevedeva un ribasso del dieci. 

Il secondo periodo va dal 1° luglio 1880 ai 15 
giugno 18$1 j la differenza^ meno brevissimo tempo., 
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fu sempre in più pel grano americano, e la massima 
fu del dieci per cento. 

Terzo periodo, dal 1° luglio 1881 al 15 giu-
gno 1882: il costo del grano americano reso a 
Genova fu continuamente più elevato di quello 
del nazionale e si andò oltre il quindici pei- cento. 
Dicasi altrettanto del quarto periodo ; quello cioè 
del 1° luglio 1882 al 15 maggio 1883. 

Questi sono i risultamenti del confronto isti-
tuito fra i prezzi di Genova ed il costo del grano 
americano reso a Genova ; e la differenza sarebbe ri-
sultata ben maggiore, se il confronto non fra Genova 
e New-York fosse stata fatto, ma fra New-York e 
un mercato interno della penisola, perchè in tal 
caso bisognerebbe aver tenuto conto della spesa 
di trasporto, cioè lire 1 05 a Milano e lire 1 16 ad 
una distanza media di 200 chilometri. Ma allora 
come spiegate voi, si dirà, l'importazione ameri-
cana? Ve la spiegherò assai facilmente, ve la spie-
gherò con un esempio, quello cioè dell'araba fenice; 

Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. 

Vediamo infatti il movimento commerciale: 
1878, commercio speciale: importazione to-

tale di grano, tonnellate 346^229. Gli Stati Uniti 
ed il Canada entrano in questa importazione to-
tale per tonnellate 2942 ; neanche 1' 1 per cento, 
0,84 per cento della importazione totale! E no-
tate, che la Russia e la Turchia europea entrano 
nella importazione totale per tonnellate 262,696, 
e della loro concorrenza nessuno si è preoccupato; 

187,9, importazione totale tonnellate 488,399. 
Stati Uniti e Canada 5716. Anno di cattivo rac-
colto, anno nel quale l'importazione era più natu-
rale; 1,17 per cento della importazione totale; 

1880, importazione totale tonnellate 229,958. 
Stati Uniti e Canada tonnellate 5716; ossia 1,17 
per cento della importazione totale; 

1881, importazione totale tonnellate 147,358. 
Stati Uniti e Canadà 1087, cioè 0,73 per cento. 

1882, importazione totale 164,600. Stati Uniti 
e Canada 2198, rapporto percentuale 1,35. 

Questi mi sembrano fatti ; e, senza il rispetto 
che sento vivissimo per la più bella metà del ge-
nere umano, direi che i fatti sono maschi e le pa-
role sono femmine. {Ilarità) 

E non vi prenda meraviglia che i fatti abbiano 
contraddetti i neri prognostici. L'America del 
Nord ci ha abituati, è vero, a grandi cose; 10 Stati 
dell'Ovest che ora popolano oltre 17 milioni di 
abitanti, che comprendono 200 industriose città, 
la cui produzione agricola rappresenta oltre un 

Camera dei Deputati 

2 a TORNATA DEL 1 6 GIUGNO 1 8 8 3 

miliardo e mezzo eli dollari, non erano al princi-
pio del secolo che una regione deserta» Il progresso 
delle contrade nuove, la tendenza che hanno ad 
avanzare rapidamente le vecchie, è uno degli spet-
tacoli che più colpiscano nel secolo XIX ; ma nel 
secolo XIX, miracoli, nel vero senso della pa-
rola, non se ne fanno più. Si ha un bel parlare, di 
terre vergini, feracissime, interminate che costano 
poco o nulla; ma queste terre bisogna diboscarle, 
e il diboscamento, in certi luoghi e circostanze, 
costa carissimo; bisogna dissodarle; occorron fab-
bricati, utensili, materie prime, il capitale fisso, 
cioè, ed il circolante, e il fìtto del capitale, il sag-
gio dell'interesse in America è elevato, perchè è 
un paese nuovo ed operoso che di capitale fa grande 
domanda. La mano d'opera vi costa pure salata, ed 
anche questo è naturale in un paese, in cui il dallaro 
non ha la stessa potenza d'acquisto, e ci corre, 
che hanno da noi lire 5 18. Le imposte bisogna 
pagarle; e sebbene fino a questi ultimi tempi siasi 
affermato che le imposte negli Stati Uniti erano 
tenuissime, risulta dagli ultimi studi che, quando 
alle federali si uniscano le locali, sono invece gra-
vose. Occorrono inoltre spese di magazzini, premi 
di assicurazione, profitti d'intermediari e trasporti 
da lontane regioni. I grani dell'America del Nord, 
voi lo sapete, si producono a buon mercato negli 
Stati dell'Ovest. Da questi bisogna trasportarli agli 
empori, a Chicago per esempio, che colà è il mas-
simo emporio dei cereali, e dagli empori al mare 
Lasciate pure che iprezzi de' trasporti ribassino; 
lasciate che le ferrovie concorrenti si facciano, 
a colpi di tariffa, una guerra feroce, ma le distanze 
vi sono grandissime e bisogna varcarle ; le lotte 
di strade ferrate non sono durature, ed infatti alla 
guerra non ha tardato a succedere la pace e l'al-
leanza. 

I commissari inglesi Read e Peli, i quali per stu-
diare la concorrenza americana hfnno percorso ol-
tre 13,000 chilometri, hanno calcolato che per tra-
sportare un quintale dai depositi locali, prima a Chi-
cago e poi a New-York occorre una spesa di quasi? 
franchi il quintale, e non è poco davvero. Ma quando 
la merce è giunta per ferrovie e canali a New-York5 
comincia allora una seconda serie di spese, di cui non 
vi dirò, per non annoiarvi, i particolari, ma queste 
spese, applicate ai prezzi attuali di New-York, (in 
parte sono'proporzionali in parte fisse), complessi-
vamente, per aver la merce sdaziata e posta nella 
stazione marittima di Genova, oscillano da lire 
6 50 a 7 50, secondochò siano più o meno favore-
voli il nolo, il cambio, e il premio dì sicurtà. 

Non vi pare che questo cumulo di spese costi-
tuisca un'efficace protezione contro la decantata 
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fertilità delle terre americane, contro la grande 

ed intelligente coltura che viene applicata alla 

maggior parte di esse, contro il basso costo di pro-

duzione ? Senza dire che contro i calcoli sul costo 

di produzione bisogna essere molto diffidenti, 

perchè il costo di produzione agricola è svariatis-

gimo e mutevolissimo nel tempo e nello spazio; 

e trarre qualcosa di fisso da tanta varietà e mu-

tabilità è così difficile che rasenta l'impossibile. 

Ma si dirà, se noi non importiamo grani ame-

ricani, l'importano però, e su vasta scala, altri 

paesi d'Europa. E siccome i prezzi sui diversi 

mercati tendono, come i liquidi in vasi comuni-

canti, ad equilibrarsi, la concorrenza, se non di-

retta, è indiretta. E cotesto io non nego. Egli 

è certo che l'Inghilterra, la quale non produce la 

metà di ciò che consuma (e badate, non produce 

la metà di ciò che consuma, perchè ha saputo 

provvidamente applicare il fecondo principio della 

divisione del lavoro, trasformando, a tempo de-

bito, e rendendo più fruttifere le proprie colture. 

E così sapesse fare l'Italia nostra!), egli è certo, 

dico, che l'Inghilterra importa, in vasta SCRiiél« 

grani americani, e ne importano pure altri paesi. 

È un supplemento eli derrate alimentari che do-

mandano a contrade, i cui abitanti meno stretti, 

meno pigiati sul suolo, possono produrre più che 

non consumano. 

I l confronto che ho fatto tra i prezzi americani 

ed i nostri, io non 1' ho fatto tra i prezzi ameri-

cani e gli inglesi. Lo farò completando e rendendo 

di pubblica ragione i miei modestissimi studi, ma 

il tempo mi è mancato finora. Ricordo però che 

talvolta coloro che importarono grano americano 

in Inghilterra ebbero a sottostare a gravissime 

perdite; nel 1880, per esempio. 

Voi sapete che l'America del Nord è il paese 

classico dei ring, dei sindacati e degli incetta-

menti. Or bene, nel 1880 si costituì a New-York 

un ring colossale col fermo proposito di vendere 

all' Europa carissimo il suo principale alimento. 

Fu un vero duello fra l'America e l'Europa, dal 

quale uscì vincitrice quest'ultima; e quando gli 

americani videro che l'Europa si rifiutava non 

meno fermamente di pagare i prezzi esagerati che 

domandavano, fecero l'esportazione per proprio 

conto e subirono, in definitiva, la legge dei mercati 

europei. 

Ma, comunque sia, l'importazione in Europa 

c'è; la concorrenza indiretta esiste; ma come rime-

diare alla concorrenza indiretta? Con dazi, no 

certamente; con i dazi non si colpisce ciò che non 

s'importa; con dazi non si colpisce ciò che s'im-

porta in altri paesi. 

Ma, si dirà: voi volete rassicurarci, ma intanto 

l'agricoltura nazionale, questa Cenerentola, come 

l'ha chiamata l'onorevole mio amico Nervo, versa 

in tristissime condizioni. Io non esaminerò, se 

l'affermazione sia conforme al vero, perchè ciò mi 

trarrebbe ad una indagine troppo lunga e minuta 

di fatti, e, se è vera, di cause e di rimedi, e procedo 

a voga arrancata, per non abusare della vostra 

cortesia. 

I prezzi sono declinati, è vero, ma il declinio 

non è l'effetto della concorrenza americana di-

retta, l'ho dimostrato; se della indiretta, il rimedio 

non è facile a trovarsi, non può essere immediato, 

e per fermo non si può chiedere ad un aumento 

di dazi. Del resto, la produzione è aumentata,, 

perchè nuove terre, come l'onorevole ministro di 

agricoltura e commercio vi ha detto, si sono sotto-

poste a cultura. E poi, dell'abolizione del corso 

forzoso non vuoisi tenere alcun conto? Non biso-

gna confondere prezzo e valore. Al tempo da cui 

io cominciai la mia comparazione fra prezzi ame-

ricani e prezzi nostri, l'aggio dell'oro era al 10 per-

cento; ora, grazie all'onorevole Magliani, l'aggio 

dell'oro non è più che una dolorosa memoria, e il 

ribasso del 10 per cento nel prezzi non è dunque 

che una mera apparenza. 

E dell'abbondanza dei raccolti, di quella ab-

bondanza, che è condizione eli prosperità agricola^ 

non vuoisi neppure tenere alcun conto? Grli agri-

coltori, lo comprendo, vorrebbero prodotti abbon-

danti e prezzi elevati; ma noi genovesi, con frase 

espressiva, chiamiamo codesto, volere ad un tempo 

soffiare e sorbire! 

Consulterò ancora una volta il movimento com-

merciale, e sarà l'ultima. L'onorevole ministro di 

agricoltura e commercio vi ha dimostrato come la 

importazione in questi anni sia andata gradata-

mente decrescendo. Osserviamo ora anche l'altro 

termine del movimento, l'esportazione. Io trovo 

quanto segue: nel 1879 si sono esportati tonnel-

late 22,722; nel 1880 la esportazione è ascesa a 

80,857, nel 1881 a 94,790 e nel 1882 a 96,212, di 

guisa che, se si deduce dalla importata la quantità 

esportata di grano, vediamo che, in quest'ultimo 

anno l'Italia non ha avuto bisogno che di tonnel-

late 68,388 di grano forestiero. E notate che sì 

sono importate per la massima parte qualità spe-

ciali^ che noi non produciamo, o non produciamo 

in quantità sufficiente. 

Per ciò che risguarda i grani duri, quelli che 

servono a fare le paste,, noi ne produciamo degli 

eccellenti nella Sicilia, nelle Puglie e nella Sarde-

gna, ma manca loro quella vigoria che consente 

alle paste i lunghi viaggi, e quindi ricorriamo ai 
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ai grani elei Mar d'Azof di Tangarog, di Berdian-
ska e Marianopoli. 

Quanto ai grani teneri, ne produciamo di ottimi 
segnatamente nella valle del Po e nelle Puglie, e 
per questi non sono necessarie miscele, che hanno 
produzione e forza; ma ne produciamo altri piut-
tosto fiacchi, per esempio nel Veneto, i quali per 
fare ottimo pane, abbisognano di essere rafforzati, 
e però ricorriamo alle Ghirke del Mar d'Azof e 
del Mar Nero. Come può dolersi l'agricoltura, se ai 
grani nazionali esportati se ne sostituiscono altri 
più adatti ai bisogni della nostra industria? E 
l'esportazione aumenterà, perchè il Gottardo, se 
come giova sperare, non ci continui ad applicare 
il sic vos non vobis, ci ha dischiusi nuovi mer-
cati. E all'aumento d'esportazione, corrisponderà 
un aumento d'importazione e da questo doppio 
aumento di entrata e di uscita, da questo doppio 
movimento centrifugo e centripeto, senza danno 
dell'agricoltura, si avvantaggieranno il commercio 
e l'industria nazionale. 

Egli è certo che, quando si abbiano di cattivi 
raccolti, le sofferenze dell'agricoltura saranno mag-
giori, imperocché, per i migliorati mezzi di tra-
sporto, i prezzi di carestia sono più possibili. E 
passato il tempo, in cui a Marsiglia, il principale 
mercato del Mediterraneo, col soffiar di maestro 
che ritardava l'arrivo dei velieri coincideva il 
rialzo dei cereali... (La voce dell' oratore giunge 
indistinta.) Il telegrafo ed il vapore hanno pro-
dotto una vera rivoluzione negli scambi, ed ora 
bisogno previsto può dirsi, ed a termine fisso, 
"bisogno provvisto. Ma forse è sventura che i 
prezzi di carestia non siano più possibili? Nes-, 
suno, che consideri la questione dalll'aspetto del-
l' interesse generale, si attenterà eli dare una rispo-
sta affermativa. 

Ma non mi lascerò trarre dalla vastità dell'ar-
gomento, e concludo. A me basta di avere "unita 
la mia debole voce a quella poderosa dell'onore-
vole Luzzatti, per mettere in guardia la Camera 
ed il paese contro esagerati timori. 

Del resto nil sub sole novi: giova ricordare 
che in altri tempi la concorrenza russa, della 
quale ora nessuno si preoccupa, fu dipinta con 
colori non meno foschi di quelli con cui oggi si 
dipinge la concorrenza americana. Ricordiamoci 
che Thiers, al tempo della scala mobile, rappre-
sentava, come esiziale all'agricoltura francese, la 
concorrenza dei grani danubiani. Lungi da me il 
pensiero, che il Governo non debba, con vigile 
cura, come e quanto può un Governo, intendere 
all'incremento dell'agricoltura nazionale ; ma non 
gì pensi, non si parli di aumenti eli dazi, quando 

quelli che abbiamo sono fra i più elevati di Eu " 
ropa. Pensino gli agricoltori, che presso i popoli 
retti da ordini democratici, dazi elevati sulle ma-
terie di prima necessità non sono possibili. 

E qui io colgo l'occasione per dare un consi-
glio da amico agli agricoltori: non facciano al-
leanza cogli industriali; essi hanno interessi di" 
vergenti. 

Egli è certo, che la proprietà fondiaria da noi e 
fortemente aggravata; ed appena le condizioni delle 
nostre finanzelo consentano, bisognerà provvedere; 
ma non l'agricoltura, soltanto, anche le altre fonti 
della pubblica ricchezza, abbisognano di sollievo* 
Quell'insigne economista che e il Leroy Beaulieu 
studiando e confrontando le gravezze, che pesano 
sui diversi popoli di Europa, fece tre tipi : il tipo 
che paga poco, il Belgio; il tipo che paga mezza-
namente, l'Inghilterra; il tipo che paga molto, la 
Francia; e l'Italia, dico io, è il tipo che paga troppo. 

Nella storia del nostro risorgimento, una delle 
principali glorie del popolo italiano sarà quella di 
avere, per conseguire lo scopo, sopportato, con mi-
rabile pazienza, enormi gravezze. Facciamo, so-
stando sulla sdrucciola via delle spese, che la pa-
zienza non duri troppo; accordiamo, appena è pos-
sibile, all'agricoltura quella parte di sgravi che 
legittimamente le spetta; ribassiamo, fin dove si 
può, la tariffa de' trasporti de' suoi prodotti e de' 
suoi strumenti di produzione; ma bando agli esa-
gerati timori, i quali potrebbero essere, anzi 
sarebbero senza fallo cattivi consiglieri e ci trar-
rebbero a provvedimenti, dai quali, anziché van-
taggio, avrebbe danno l'economia nazionale. (Be-
nissimo! Benissimo! — Alcuni deputati vanno a 
congratularsi coli'oratore) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
relatore. 

Luzzatti, relatore. Senza addentrarmi nella que-
stione, che ho già trattato a lungo nella discus-
sione generale, sono lieto di aver provocato l'o-
norevole mio amico Gagliardo, a faro manifesti 
alla Camera ed al Paese i risultati dei suoi lunghi 
e diligenti studi che onorano questo Parlamento, 
Credo che prospetti così lungamente meelitati e 
così esatti, come quelli che egli ha esposti intorno 
alla questione così vitale della concorrenza ameri-
cana, non si sieno mai prodòtti in alcun Parla-
mento. Gli faccio quindi i miei ringraziamenti 
per le importantissime notizie che egli ci fra date, 
(.Benissimo !) 

Presidente, Verremo ai voti» 
w Voce 236 «), Orzo, (esente). „ 
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Se non vi sono opposizioni, questa voce s'inten-
derà approvata. 

(E approvata.) 

u b) Altre granaglie, tonnellata lire 11 50. „ 
(E approvata.) 

" Voce 257. Luppolo, " esente „. 
(È approvata.) 
u Voce 259. Oli di palma e di coceo, u esenti „." 
(E approvata.) 

Poi il Governo proponeva la voce 276 / ) " tonno 
marinato o sott'olio, al quintale lire 30. „ Ma la 
Commissione ha proposto che sia soppressa. 

Ha facoltà di parlare sopra questa voce l'onore-
vole Sanguinetti. 

Sanguinetti. Signori, la questione del tonno è as-
sai grossa; ma, d'altra parte, assai semplice. Il 
Governo ha creduto di proporre di portare da 10 
a 30 lire al quintale il dazio sul tonno marinato o 
sott'olio. 

Io debbo premettere una dichiarazione. Il mi-
nistro delle finanze non è affatto interessato in 
questa questione; egli è una vittima. Evidente-
mente egli fu messo colle spalle al muro, e ha do-
vuto cedere: perchè il ministro delle finanze, il 
quale da una parte cerca di raccogliere maggiori 
entrate per rinforzare, in questo periodo di tempo, 
il bilancio dello Stato, non potrebbe, dall'altra, ac-
consentire con tanta facilità, ad abbandonare 100 
o 200,000 lire di entrata, che tale è la somma che 
danno i tonni. Egli ha dovuto cedere ad altra 
questione; alla questione economica, che non è di 
competenza del suo Ministero, ma di quello del 
commercio. L'onorevole Magliani è pertanto fuori 
di causa. 

Se il mio discorso potrà avere l'effetto di far 
si che la proposta dell'aumento sia respinta dalla 
Camera, il ministro delle finanze mi farà i suoi 
ringraziamenti. 

Un'altra osservazione preliminare io debbo fare, 
ed è relativa al modo col quale la questione fu 
sottoposta alle nostre discussioni. Trattandosi di 
aumentare un dazio, il quale diventa, non sol-
tanto dazio di protezione ma di proibizione, evi-
dentemente il Governo doveva venire davanti al 
Parlamento con argomenti seri ad efficaci, con 
dati raccolti con cura, per metterci in condizione 
di discutere e risolvere seriamente la questione. 

Ebbene, noi non ci troviamo in questa condi-
zione,perchè gli argomenti addotti nella relazione 
ministeriale evidentemente non si prestano ad una 
seria discussione. Gli argomenti addotti dal Mini-
stero sono essenzialmente due. Il Ministero ha 

detto: è sorta una concorrenza da parte dell'estero 
al tonno italiano; questa concorrenza ha posto in 
pericolo l'esistenza delle tonnare italiane ; le ton-
nare costituiscono una ricchezza ragguardevole, la 
quale si risolve in massima parte in salari agli 
operai. Ond'è che l'aumento del dazio è diventato 
una questione operaia. 

Ora se io potessi provare; primo, che non è 
vero che la ricchezza delle tonnare si risolva in 
massima parte in salari degli operai; 2° che la 
concorrenza delle tonnare estere non esiste ; - i due 
argomenti adottati dal Ministero a favore dell'au-
mento del dazio sul tonno cadrebbero affatto. 

Ed io credo di poter dare questa dimostrazione 
con una evidenza matematica. 

Veniamo alla prima questione. E una questione 
operaia, l'aumento del dazio sul tonno? Che cosa 
è detto nella relazione ministeriale ? Nelle tonnare 
italiane sono impiegati 4000 operai che lavorano 
per 75 giorni. 

Non voglio contestare questi due termini, come 
potrei contestarli, specialmente per la durata del 
lavoro: io accetto queste cifre come autentiche. 
Aggiunge il Ministero che il salario di questi ope-
rai è di una lira al giorno, e che di più essi 
hanno una cointeressenza nel prodotto delle ton-
nare, nella proporzione di un sedicesimo del pro-
dotto. Non dice se si tratta di prodotto lordo 0 
netto; ma evidentemente dobbiamo intendere il 
prodotto netto. 

Ora, o signori, 4000 operai che lavorino 75 
giorni aunalira al giorno, corrispondono a 300,000 
giornate, e così in definitiva, vi è un guadagno 
per gii operai di 300,000 lire. 

Quale sarà la partecipazione che spetta agli 
operai nella ragione di un sedicesimo del prodotto? 

In tutte le industrie del mondo, nessuna eccet-
tuata, laddove gii operai hanno una partecipazione 
nei profitti, questa partecipazione evidentemente, 
necessariamente, è sempre inferiore al salario 
fìsso. Volete supporre che questa cointeressenza 
possa arrivare a 50 centesimi al giorno? Allora i 
guadagni degli operai, salario e cointeressenza ac-
cumulati , arriverebbero a 450,000 lire. 

Supponendo che la cointeressenza sia di una 
lira, voi avrete che in questa industria gli operai 
guadagnano 600,000 lire. E se, come il Ministero 
afferma, l'industria delle tonnare è rappresen-

da 10 milioni annui, si può dire che questi 
10 milioni annui si risolvono in massima parte 
in salario degli operai, quando nelF ipotesi più 
larga, ciò che guadagnano gii operai non può ol-
trepassare le 500,000 lire ? 

Dunque questione operaia non esiste, 
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Io credo potére affermare che, sia che voi au-
mentiate il dazio sul tonno, sia che voi aboliate il 
dazio esistente sul tonno, gli operai non guada-
gneranno, ne perderanno un centesimo. 

Viene ora il secondo argomento, quello della con-
correnza. 

Come succede per molte derrate, le primizie an-
che per i tonni hanno un prezzo maggiore. 

Le primizie dei tonni si pagano 10, 20, 30 lire 
al di là del prezzo medio. Ora, o signori, è vero 
che i tonni esteri facciano la concorrenza ai tonni 
italiani nelle primizie? Cosa volete? su questo 
punto della concorrenza, nella relazione ministe-
riale non ci sono che delle affermazioni; non c'è 
alcun dato. Fortunatamente io sono riuscito a pro-
curarmi dei dati autentici, sui quali nessuno può 
muovere eccezione. I dati che raccolsi, sono della 
Camera di commercio di Genova; non sono sospetti, 
perchè la Camera di commercio di Genova si ò 
pronunciata a favore dell'aumento di dazio. 

Ebbene vediamo questi dati. 
La concorrenza, o per meglio dire l'importa-

zione del tonno estero, è cominciata nel 1879, e 
venne sempre aumentando. 

Nel 1879 il tonno italiano arrivò sulla piazza 
di Genova il 19 maggio; quello estero il giorno 20, 
cioè un giorno dopo. Nel 1880 il tonno italiano 
arrivò sulla piazza di Genova il 16 maggio; il 
tonno estero l ' I ! maggio; quindi con una pre^ 
cedenza di 5 giorni sul tonno italiano ; nel 1881 
il tonno italiano arrivò sulla piazza di Genova il 15 
maggio e il tonno estero il giorno 11 ; anche pel 
1881 il tonno estero arrivò prima. Nell'anno 1882, 
il tonno italiano arrivò sulla piazza di Genova il 
9 maggio e l'estero il 18 maggio. Dunque nello 
spazio di 4 anni, per due anni il tonno estero ar-1 

rivo sulla piazza di Genova prima del tonno ita-
liano ; e per altri due anni vi arrivò primo il tonno 
italiano. 

Vediamo quello che avvenne nel corrente anno. 
La campagna del tonno non è ancora chiusa. 

Non avrei potuto rivolgermi alla Camera di 
commercio. Mi sono rivolto ad altre fonti. ' 

Sapete che cosa ho fatto ? Quello che fanno 
tutti coloro che vogliono vedere addentro seria-
mente Ìn una questione. Sono andato in biblio-
teca, mi sono messo avanti i giornali commer-
ciali di Genova, ho consultato i Bollettini ufficiali 
per vedere quello che era accaduto. Ebbene, o 
signori, sulla piazza di Genova è cominciato ad 
affluire il tonno italiano fin dal 13 maggio, e non 
si ebbe su quella piazza un chilogrammo di tonno 
estero se non il 6 giugno corrente. 

Quindi nel 1883 il tonno italiano ha preceduto il 

tonno estero di 23 giorni, nientemeno. Dunque ve-
dete qua, durante 5 anni, per 3 anni il tonno ita-
liano arrivò in precedenza sulla piazza di Genova 5 
soltanto per due anni vi arrivò in precedenza il 
tonno estero. 

Dunque io posso affermare che questa pretesa 
concorrenza nelle primizie del tonno estero 11011 
esiste. Io non credo di fare per il porto di Livorno 
il confronto che feci per la piazza di Genova ; ma 
potrei affermare, e ne ho qui le cifre, (non ne do 
lettura, perchè non voglio annoiare la Camera), 
che mai il tonno estero ha preceduto il tonno 
italiano. Quindi la concorrenza nelle primizie 
non esiste. 

Ma c' è di più. Coloro che sostengono l'aumento 
del dazio dimenticano la trasformazione che que-
st'industria ha subito da alcuni anni a questa 
parte. Non esiste, 0 signori, non può esistere alcuna 
concorrenza nelle primizie, perchè, checche si dica, 
le primizie non esistono più. Da alcuni anni a 
questa parte si è cominciato a preparare il tonno 
in scatole di latta, e dal momento che è cominciato, 
questa manipolazione, ogni primizia è scomparsa, 
lì tonno lo abbiamo in tutte le stagioni, lo abbiamo 
in tutti i mesi, lo abbiamo in tutti í giorni del-
l'anno; quindi il parlare di primizie di fronte 
a questa trasformazione, è proprio uno sconoscere 
la trasformazione che ha subito questa industria4 

Ma la concorrenza potrebbe pur sempre esistere, 
se non nelle primizie, posteriormente. 

Ma in qual 1110do la concorrenza estèra potrebbe 
danneggiare una data industria nazionale ? Eviden-
temente in un modo solo, facendo diminuire il 
prezzo dei prodotti di quella data industria. Se ora 
io potessi dimostrare che, non ostante la concor-
renza, il prezzo del tonno, invece eli diminuire, è 
sempre venuto aumentando, che cosa direste voi ?.. 

Io non dirò che la concorrenza abbia fatto au-
mentare il prezzo del tonno, sarebbe un para-
dosso ; dirò che il prezzo del tonno è aumentato 
nonostante la concorrenza, e che se la concorrenza 
ha agito nel senso di deprimere il prezzo del tonno, 
deve essere avvenuto un altro fatto il quale ha 
agito in senso contrario; perchè, ripeto, non-
ostante la concorrenza, il prezzo del tonno è au-
mentato. Ne volete una prova? eccola : L'impor-
tazione del tonno ha cominciato nel nel 
quale anno abbiamo avuto una àmp&rtazione di 
1356 quintali mentre l'importazione nel 1882 è 
salita a quintali 21,000. Ebbene si dovrebbe dire 
che, se questa concorrenza esiste, il prezzo del 
tonno nel 1882 dovrebbe essere minore che nel 
1879. Signori, avvenne tutto l'opposto, come mi 
accingo a dimostrarvi, Io ho detto che il prezzo 
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elei tonno è sempre venuto aumentando ; ho preso 
il prezzo medio del quinquennio dal 1864 al 1868 
ed ho trovato che fu di lire 132 30; nel quin-
quennio 1869-1872, abbiamo il prezzo medio di 
lire 160, vi è cioè un aumento di circa lire 28. 
Nel quinquennio 1874-1878 abbiamo il prezzo 
medio a lire 169 33. Dunque dal 1864 al 1878 
ci fu un aumento considerevole. Ora consideriamo 
un poco questi ultimi quattro anni, ossia gli anni 
nei quali è sòrta la pretesa concorrenza dei tonni 
esteri. 

Nei 1879 furono importati 1356 quintali eli 
tonno estero, ed il prezzo medio fu di 137 lire 
e 30 centesimi. L'importazione nel 1880 fu 
di 5000 quintali, ed il prezzo medio del tonno fu 
di lire 151. Nel 1881, e cresciuta l'importazione 
ed è salita a 13,142 quintali, ed il prezzo è stato 
di 143 lire; qualchecosa menò del prezzo del 1880, 
ma pur sempre superiore al prezzo del 1879. 
Nel 1882 aumentò l'importazione, salì ad oltre 
21 mila quintali, ed abbiamo un prezzo medio 
di 148 lire ; cioè a dire di cinque lire superiore a 
quello del 1881; di tre lire inferiore a quello del 
1880 ; e di 11 lire al disopra del prezzo del 1879. 
Dunque nonostante la concorrenza, il prezzo del 
tonno è aumentato; ed è aumentato, perchè se da 
una parte abbiamo avuta una maggiore importa-
zione, la quale doveva influire sui prezzi depri-
mendoli, dall'altra parte si è diffusa e grandemente 
allargata la consumazione dei tonni. 

Io però fin qui nulla avrei dimostrato ; perchè 
potrebbe avvenire che sieno così aumentate le spese 

produzione, che l 'industria del tonno nostrale, 
nonostante l'aumento considerevole del prezzo, non 
pia rimuneratrice e si trovi in pericolo, 

Ed infatti, se l'aumento del costo di produzione 
fosse avvenuto in proporzioni assai maggiori del-
l'aumento del prezzo del tonno, la industria delle 
tonnare potrebbe trovarsi in cattive condizioni. 

Ora questo fatto può essere avvenuto o per au-
mento dei salari, o per aumento del prezzo dei 
materiali delle tonnare ed anche per l'aumento 
delle imposte; sono questi i principali fattori del 
costo di produzione. 

Ebbene, riguardo ai salari, io ritengo, o che nei 
prezzi dei salari non vi sia stato aumento, o che 
l'aumento sia così poca cosa da non doversene tener 
conto, e sia sempre, in ogni caso, assai al disotto 
dell'aumento del prezzo di vendita del tonno. Quel 
che posso affermare è questo, che da quanto risulta 
a me, non vi sia stato aumento nei salari; non 
vi fu aumento, od è di poca cosa, nel prezzo dei 
fusti, nell'olio e via dicendo. Abbiamo però avuto 
¿elle diminuzioni assai importanti su alcuni degli 

elementi che concorrono a determinare il costo 
di produzione; e sono i trasporti marittimi e fer-
roviari. 

I trasporti marittimi da alcuni anni a questa 
parte sono diminuiti sensibilmente. Le ferrovie 
che si costruirono nelle isole e nel continente 
hanno anche esse fatto diminuire il prezzo dei 
trasporti del tonno. 

Dunque potrà essere che vi sia un aumento nei 
salari. Ma in altri dei fattori che concorrono a de-
terminare il prezzo del tonno, aumento non vi fu« 
Resta la questione delle imposte. Sono esse au* 
meniate riguardo alle tonnare ? Io dirò cosa che il 
ministro delle finanze sono sicuro non potrà con-
traddire; per alcune tonnare fra le più considere-
voli, le imposte sono diminuite considerevolmente. 
Si è fatto un gran chiasso intorno alle imposte che 
gravano l'industria del tonno e che a detta dei 
fautori dell'aumento del dazio, ne mettono in pe» 
ricolo l'esistenza. 

Signori, io farò parlare per me i magistrati. 
Non parlo naturalmente di tutte le tonnare, ma di 
alcune di esse, fra le principali. 

Fra le tonnare principali abbiamo quelle della 
Sicilia, cioè le tonnare di Favignana e di For-
mica. Queste tonnare, alcuni anni fa, pagavano Ja 
ricchezza mobile. Al giorno di oggi queste ton-
nare che, per un lungo periodo, ossia dal 1864. 
fino ad una certa epoca, hanno pagato l ' imposta 
di ricchezza mobile, non la pagano più. Pagano 
una piccola tassa fondiaria, la quale risale all'e-
poca in cui fu formato il catasto siciliano. Ne vo-
lete la prova ? C'è una sentenza della Corte di cas-
sazione di Roma del 1879, nella quale si dice: che 
la Corte si trova di fronte ad una sentenza in-
censurabile della Corte di appello, la quale eso-
nera quelle tonnare dall' imposta di ricchezza, 
mobile. 

La Corte di cassazione riconosce che nelle ton-
nare ci sono due specie di r,.aditi; il reddito fon-
diario e il reddito di ricchezza mobile; ma tro-
vandosi essa di fronte ad una sentenza incen-
surabile, invita il Governo a provvedere in via, 
legislativa. Dunque vedete che per alcune ton-
nare, per quelle della Sicilia, l'imposta si riduce 
a piccola cosa. E siccome questo stato di cose, 
anche a giudizio della Corte di cassazione di 
Roma, è un'offesa alle nostre leggi tributarie, io 
invito il ministro delle finanze a portare su 
quella sentenza la sua attenzione e vedere se non 
sia il caso di venire alla Camera con quei prov-
vedimenti legislativi che quell'alto magistrato in-

ymjfr. 
Le tonnare sarde sono in una condizione eli' 
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versa dalle siciliane; perchè esse od almeno ai-
enne di esse, non pagano la tassa fondiaria ; pa-
gano puramente e semplicemente la tassa sui 
fabbricati e la tassa di ricchezza mobile. 

Non parliamo della tassa fabbricati che, si sa, 
è alquanto gravosa, anche quando riguarda gli 
•opifici; ma alle tonnare non occorrono grandi fab-
bricati; appena qualche tettoia; non è la tassa 
dei fabbricati che possa rovinarle. Resta la tassa 
di ricchezza mobile. 

Ma, o signori, l'imposta di ricchezza mobile 
colpisce i profitti; se i profitti diminuiscono, 
diminuisce la tassa. Ma poi questa imposta è. 
forse sòrta colla concorrenza estera? Non esisteva 
prima? E perchè solo adesso si invoca la sua 
acerbità ? E poi non aggrava tutte le industrie ? 

Quindi lasciamo stare la gravezza delle im-
poste che per le tonnare sarebbe affatto fuori di 
luogo. 

10 volgo oramai alla fine del mio discorso. 
Non voglio esaminare gli argomenti addotti 

fuori di qui a favore di questo dazio ; non voglio 
ricercare se sia vero che la produzione dei tonni 
¡sia meno costosa a T.unisi, in Ispagna, in Porto-
gallo che in Italia; esista pure una diversità nel 
costo di produzione, ciò nulla ha a che fare colla 
questione che si agita. Se ci sono industriali che 
guadagnano di più, ciò vuol dire che a quei indu-
striali si debba chiudere il mercato con dazi proi-
bitivi? 

11 Ministero ricorreva ad un ultimo argomento; 
la pressione dell'opinione pubblica, le domande, le 
deliberazioni delle Camere di commercio. 

Quanto alla pressione dell'opinione pubblica io 
Jio qui il volume delle petizioni a favore dell' au-
mento del dazio; questo libro è un vero cimitero, 
perchè le petizioni sono firmate quasi tutte con 
delle croci. 

Di chi sono queste petizioni? Degli operai delle 
tonnare. 

E come volete, o signori, che questi poveri ope-
rai rifiutino ai loro principali di firmare una pe-
tizione per domandare un aumento di dazio, che 
torna favorevole ai principali stessi? 

E avete letto queste petizioni ? Su per giù u-
sano tutte la stessa fraseologia; su per giù dicono 
tutte che se non si adottasse l'aumento, i loro 
principali sarebbero obbligati ad abbandonare le 
tonnare, e che essi poveri operai si troverebbero 
nella miseria. 

Io domando: si possono prendere in seria con-
siderazione petizioni fatte in questa forma e di 
tale natura? 

Luzzatti, relatore. Ce ne sono in tutti i sensi! 

S a n g u i n e t t h L ' a r g o m e n t o principale però che 
adduce l'onorévole ministro sono le deliberazioni 
delle Camere di commercio. Ebbene, onorevole 
Berti, io non mi troverò mai ad essere ministro 
di agricoltura e commercio... 

Una voce, E perchè? 
S a n g u l n e t t i . ... ma se mi fossi trovato al sua 

posto, quando gli pervennero le deliberazioni delle 
Camere di commercio, ne avrei tratto argomento 
per venire alla Camera a proporre o l'abolizione 
o almeno la trasformazione delle Camere... 

B e r t i , ministro di agricoltura e commercio. Ri-
spetto alla libertà. 

S a n g u l n e t t i . ...perchè, permetta, onorevole mi-
nistro, le Camere di commercio, come sono ora 
costituite, io credo che abbiano fatto il loro 
tempo; ve lo provano le loro deliberazioni nel 
caso attuale, 

Ma se 7000 petenti circa invocano l'aumento 
del dazio, ha tenuto conto il Governo delle do-
mande contro l'aumento che portano un numero 
di 8130 firme? E queste petizioni non sono di ope-
rai delle tonnare, ma vengono da tutte le parti 
d'Italia, da ogni ceto di persone; vengono dei in-
dividui, che n-on cercano di favorire gl'interessi 
dei principali, ma che parlano in nome dei con-
sumatori, in nome del paese intero. 

Io ho sentito in questi pochi anni, da che appar-
tengo alla Camera, sollevarsi molte volte la que-
stione dei pescatori italiani ed ho sentito eloquenti 
e commoventi discorsi dell'onorevole Luzzatti, fatti 
in favore dei pescatori italiani che si recano ad 
esercitare la loro industria sulle coste della Dal-
mazia, della Tunisia e della Francia; il Governo 
a favore dei pescatori italiani ha anche sostenuto 
delle lotte diplomatiche; abbiamo fatte delle con-
cessioni nei trattati di commercio per difendere 
gl'interessi dei pescatori italiani. 

L'onorevole ministro d'agricoltura e commercio, 
che è il tutore naturale di tutte le industrie ite-
liane, è stato molto più esplicito di quello ohe ab-
biano potuto essere gli altri. 

Ecco quello che scriveva alla Commissione d'in-
chiesta sulla marineria mercantile il28gennaio 1881 
" Rispetto alla pesca è ammirabile la concordia 
delle opinioni intorno alla condotta che si vorrebbe 
venisse adottata dal Governo nelle convenzioni in-
ternazionali, cioè assicurare ai nostri pescatori la 
più completa libertà di pesca sulle coste degli altri 
Stati, facendo cessare le restrizioni che molti di 
questi ora impongono all'esercizio di quest'indu-
stria. 

" Questi voti sono suffragati da validi argo-
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menti, ed il Ministero non ha alcuna difficoltà eli 
manifestare fin d'ora avviso ad essi favorevole, 
perocché egli sia semprepiù informato a questi 
concetti. „ 

Ora le tonnare delle Tunisia sono esercitate da 
pescatori italiani; in esse nulla vi è di estero; ope-
rai, reti, elio, perfino il sale, tutto e italiano; nelle 
tonnare della Spagna e del Portogallo, in mas-
sima parte tutto è italiano; vi sono anche operai 
indigeni, ma sono italiani gli appaltatori, il mate-
riale, e quanto occorre all'industria! 

Ebbene, quest'industria sviluppata sulle coste 
mediterranee è italiana e l'onorevole ministro d'a-
gricoltura e commercio, colle sue proposte, tenta 
di distruggerla. 

Io non voglio toccare ora un altro argomento. 
Potrei rammentare quello che si è fatto negli anni 
scorsi onde mettere in condizione l'Italia di con-
servare una certa importanza nel Mediterraneo. 
E si è fatto qualche cosa: abbiamo sussidiata lar-
gamente la ferrovia della Goletta, abbiamo pian-
tato la nostra bandiera nella baia di Assab, che 
ci costa qualche cosa. Ed ora, con un piccolo au-
mento sul dazio dei tonni, si tenta nientemeno 
che di distruggere quell'industria che è l'unica 
italiana, che abbia qualche importanza, sulle coste 
dell'Africa. Io questa politica contraddittoria non 
la comprendo. 

Vengo alla conclusione. 
Io credo di aver dimostrato che la concorrenza 

del tonno estero non racchiude alcun pericolo per 
l'industria italiana, perchè non ostante la mag-
giore importazione, il prezzo del tonno è sempre 
venuto aumentando. Credo aver dimostrato che 
qui non si tratta di una questione di operai, si 
tratta di una questione che concerne semplice-
mente ed esclusivamente i pochi grossi proprietari 
delle tonnare; ho dimostrato che l'industria del 
tonno, per l'aumento considerevole che si ebbe nei 
prezzi, è largamente rimuneratrice e che nessun 
pericolo esiste che le tonnare italiane siano ab-
bandonate. 

L'aumento del dazio ricadrebbe sui consuma-
tori italiani, e principalmente sulle classi popolari, 
perchè il tonno è alla portata di tutte le classi ; 
dirò di più che è un cibo prediletto delle classi 
popolari. Non ho dimostrato, perchè ciò non era 
necessario, che coll'aumento del dazio si rovine-
rebbe una importante industria italiana sulle coste 
dell'Africa, della Spagna, e del Portogallo. 

Dopo questo non posso non dichiarare che 
darò con sicura coscienza il mio voto contro l'au-
mento del dazio, Spero che l'onorevole ministro 

dell'agricoltura e commercio non vorrà insistere 
nella proposta d'aumento. Nessuno è infallibile 
a questo mondo, e credo che gli onorevoli mi-
nistri non vorranno pretendere all'infallibilità 
che noi neghiamo perfino al Papa. Il Ministero 
ha sbagliato ; ebbene confessi lo sbaglio, dica che 
si è lasciato sorprendere dalie grida interessate di 
pochi; noi gli daremo assoluzione ed ampia asso-
luzione. 

L'onorevole relatore dice nella sua relazione che 
il voto, che si darebbe per l'aumento, sarebbe cieco 
ed avventato. Io credo che si potrebbe dire qual-
che cosa di più; certo è ohe questo voto sarebbe dal 
paese severamente giudicato. 

Ricordo d'aver letto • in non so quale scrittore 
antico che i Governi debbono astenersi da quegli 
atti che, pure essendo giusti, hanno l'apparenza 
dell'ingiustizia. Ora nell'aumento che ci si propone 
non c'è soltanto l'apparenza dell'ingiustizia, c'è 
anche la realtà dell'ingiustizia. 

Io non aggiungo di più; ma rivolgo una ul-
tima parola al presidente del Consiglio dei mi-
nistri. Egli ha una maggioranza forte come nes-
sun Ministero ebbe mai in Italia: la maggioranza 
del 19 maggio 1883, che fu tenuta al fonte bat-
tesimale dall'onorevole Ercole, (Si ride) Ora, delle 
maggioranze si può usare e si può abusare ; i Go-
verni forti usano delle maggioranze, i Governi 
deboli ne abusano; ma l'abuso delle maggioranze 
porta a serie conseguenze: mette in pericolo le 
stesse istituzioni. 

Non ho altro eia aggiungere. (Bene! Bravo!) 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Pais. 
Pais-Serra. Prima di decidermi a prendere la 

parola su questo importante argomento ho voluto 
acquistare la convinzione della bontà dell'aumento 
di dazio dal Ministero proposto ; ho fatto, per così 
dire, un esperimento sul luogo, recandomi in una 
tonnara che si trova nel mio collegio, ed ivi ho 
potuto formarmi un criterio esatto sulle condizioni 
di codesta industria, e sull'influenza che pel suo 
avvenire possano esercitare le deliberazioni che 
sarà per prendere la Camera nella questione che 
oggi si discute. Se questo sistema avesse tenuto il 
mio egregio amico Sangninetti, io sono certo che 
egli sarebbe stato meno inesatto nelle affermazioni 
e dimostrazioni che oggi ha fatto, e forse non 
avrebbe con tanto calore sostenuto l'industria stra-
niera a pregiudizio di quella italiana. 

Egli vi ha detto che la pubblica opinione fu 
impressionata artificiosamente su questo argo-
mento, ed ha ragione, ed anzi credo che non ú sia 
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trascurato nessun mezzo per completamente misti-
ficarla. 

Uno eli quelli che, più degli altri, ha contribuito 
non dirò a falsarla, ma a preoccuparla è lo stesso 
onorevole Sanguinetti. Egli, nella sua lettera resa 
pubblica nel giornale 11 Cittadino e poi nel Pro-
gresso di Savona, che porta la data dell'11 mag-
gio 1883, dopo aver premesso che si sarebbe di-
chiarato pronto a difendere, come ha infatti difeso, 
nella Camera l'opinione degli avversari all 'au-
mento del dazio sul tonno così si esprimeva : 

" La Camera di commercio di Savona ha prote-
stato contro l'aumento del dazio ed ha fatto bene, 
ma i fautori del dazio non si danno per vinti, essi 
si agitano in tutti i modi, raccolgono firme di gente 
ignota, di analfabeti, per i quali v' è chi firma, di 
donne e di ragazzi... „ 

Per quanto concerne la Sardegna, la prego di 
ritenere, onorevole Sanguinetti, che le firme sono 
tutte autentiche, e che non vi sono firme di ra-
gazzi e meno poi di femmine; continuando scrive 
"... fanno la voce grossa, presentano la questione, 
con audacia incredibile sotto falsi aspetti, invocano 
gl'interessi degli operai, mentre non si tratta che 
degl'interessi di pochi arcimilionari proprietari od 
affittuari delle tonnare. „ 

E poi esclama: 
" Chi ha denaro, ha aderenze, ha influenza, 

ottiene quello che per ragione e logica non ot-
terrebbe! „ 

Non pago eli aver giudicato cosi poco gentil-
mente i proponenti e i fautori dell'aumento del 
dazio,"scrive all' indirizzo del ministro delle finanze 
l'opposto di quello che oggi si è compiaciuto dirgli. 
Infatti oggi pretese convincere il ministro delle 
finanze che egli non c'entra per nulla in questa 
proposta d'aumento, ed abilmente accarezzandolo 
eliceva : non è affare che riguarda l'illustre mini-
stro Magliani, è una questione che interessa sol-
tanto l'onorevole Berti — contro il quale si è di-
vertito a lanciare i suoi strali.— Ebbene vediamo 
come la pensava prima l'onorevole Sanguinetti 
sul conto dell'onorevole Magliani: u se il tonno 
delle tonnare dianzi accennato, così scriveva, ve-
nisse introdotto nel mercato interno, e lo sarebbe 
coli'enorme aumento del dazio... „ (lo chiama 
enorme! vedremo in seguito se lo è realmente,) 
u ...i nostri operai lagunari che lavorano nelle ton-
nare, ne soffrirebbero iattura. Dunque non solo 
non sarebbero favoriti gli operai, ma sarebbero 
danneggiati; quindi bene a ragione (ascolti bene 
onorevole Magliani) il ministro delle finanze 
dichiara che patrocina la causa dei produttori, 

POTEVA NON DIRLO, SI SAREBBE CAPITO EGUAL-

MENTE. „ 

Davvero che non e' è punto da sorprendersi se 
la pubblica opinione sia non dirò falsata, ma di 
molto pregiudicata, quando si pubblicano queste 
lettere che vengono da deputati autorevoli, i quali, 
specialmente nelle loro regioni, hanno influenza 
e la cui voce ha spesso il valore di una parola 
d'ordine, che è religiosamente osservata. 

Dunque onorevole Sanguinetti, si persuada pure 
che, se si è tentato di fuorviare la pubblica opi» 
nione, la colpa non sarà tutta da una parte: chi 
è senza peccato scagli la prima pietra. 

Di un semplice aumento di dazio se ne è fatta 
una questione molto grossa, si è parlato d'illecite 
pressioni, di coalizioni d'interessi, e dì altre cose 
" che il tacere è bello. w 

Da molto tempo si aspettava questa discus« 
sione; la stampa ne ha parlato lungamente in vario 
senso, e io sono stato peritante di prendervi parte, 
perchè da certa gente, che sdegno di nominare, i 
propugnatori dell'aumento del dazio venivano di-
pinti come nemici del popolo, quasi come af-
famatoli delle plebi, e perfino colpiti da altre 
accuse che io non ripeto perchè non possono giun-
gere sino ai membri di questa Assemblea. 

Ma mi sono deciso di parlare perchè aveva la 
coscienza di adempiere ad un alto dovere, perchè il 
sentimento di difendere l ' industria del natio loco 
mi sorregge e mi rinfranca nell'aspra lotta. 

La Commissione si è divisa in maggioranza e 
minoranza... 

Zeppa. (Della Commissione) No! no! 
Pass-Serra. Non dica no; onorevole Zeppa, fra 

breve gli proverò che dico il vero. 
Dunque, la Commissione, ripeto, si è divisa in 

maggioranza e minoranza. La maggioranza ha 
sentito un sacro orrore per l'aumento del dazio, e 
lo ha messo all' indice gridando: Vado retro Sa-
tana; la minoranza invece sapete che ha fatto? 
Ha fatto come Pilato; se ne è lavata le mani 
(Si ride) e tra il sì e il no finì col proporre un in-
chiesta ! 

Di maniera che quest'industria si trova tra 
Scilla e Cariddi, e sarebbe destinata egualmente 
a perire, come vi dimostrerò, nel caso che ven-
gano approvate sìa le proposte della maggioranza, 
che quelle della minoranza. Se non s'infrange con« 
tro la prima, verrà frantumata urtando nella se* 
conda. 

Ora, io domando alla maggioranza della Com-
missione : come mai ha essa potuto pronunziarsi 
per il rigetto puro e semplice del dazio, senza un 
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maturo esame ed una sufficiente cognizione dei 
fatti? 

Non sono io che lo affermo; è il relatore della 
Commissione-, egli invero cosi si esprime: 

" La Commissione, assalita da ogni parte da 
questi propugnatori di due opposte cause, assor-
data da tante così diverse e ripugnanti opinioni 
ed affermazioni, impedita (notate bene, impedita) 
per manco di tempo, d' instituiré da se medesima 
nuove e spassionate indagini, priva eli maggiori 
notizie per parte del Governo, clie ne ha difetto 
anch'esso, si è dovuta appagare di un esame della 
questione da tutti gli aspetti secondo i dati e le 
informazioni che aveva alle mani; e si è partita 
%n due diversi pareri. 

" La maggioranza rigetta il dazio proposto dal 
Governo, e vuole che sia mantenuto quello che è 
in vigore adesso; una minoranza, sospesa nel dub-
bio di tutte queste controversie non potute ri-
schiarare col lume dei fatti,propone un'inchiesta.,, 

Vede dunque l'onorevole Zeppa che veramente 
la Commissione si divise in due parti. 

Io, tengo a dichiararlo, sono indipendente, sono 
affatto imparziale, non sono mosso a parlare ne 
da odii, nè da rancori con chicchessia, e vi assi-
curo che se, direttamente od indirettamente, avessi 
qualche rapporto d'interesse colle persone, o colie 
industrie che sono in causa, mi sarei indubbia-
mente astenuto dal'oeeuparmi di così delicata ma-
teria. 

Io ho quindi tutta la tranquillità necessaria per 
addentrarmi in questo labirinto che è molto in-
tricato; solo devo pregare la Camera di essermi 
indulgente della sua attenzione, perchè è una que-
stione molto ingarbugliata, non perchè fosse tale 
in origine, ma perchè così la resero le interpreta-
zioni, le. definizioni, le insinuazioni che vennero 
messe innai!5ii 

Non abuserò di soverchio della pazienza 
della Camera; e spero ohe tutti gli uomini di 
buona volontà, una volta che si convinceranno 
come realmente questo aumento di dazio, non solo 
sia necessario, ma indispensabile, faranno olo-
causto sull'altare della giustizia, del loro culto e, 
;mi si permetta la frase, della loro -idolatria alle 
teoriche del libero scambio e della libertà di com-
mercio, e colla coscienza pura e tranquilla lo ap-
proveranno. 

Io non avrei dovttto parlare nè del libero scam-
bio, ne di libertà di com£er$ ìoi perchè l'onorevole 
relatore ha dichiarato che in q'^sfà Camera non 
esistono uomini che sacrifichino al sentimenta-
lismo del libero scambio anche l'interesse del 

paese; se non vi sono, tanto meglio; ma l'egregio 
relatore sa bene che è questo appunto uno dei 
principali argomenti con cui da parte della mag-
gioranza della Commissione si è acremente eom-
battuta la proposta ministeriale ; è uno di quelli che 
maggiormente preoccupa l'opinione pubblica, ed 
è necessario panni esaminare brevemente la quo-
stione anche sotto questo aspetto. 

10 non comprendo come si sia manifestata una 
corrente così acerrimamente contraria al proposto 
aumento, qualificandolo un dazio non solo protet-
tivo, ma proibitivo. Non lo comprendo per la 
ragione che le principali potenze d'Europa hanno 
imposto su questo prodotto un dazio molto supe-
riore a quello che esiste nella nostra tariffa, ed 
anche a quello che si avrebbe se venisse accettato 
l'aumento dal Ministero proposto. 

Vediamo : la Spagna fa pagare al nostro tonno 
conservato 100 lire d'entrata per ogni quintale; 
la Russia rubli 56, la Germania marchi 60, vale a 
dire 95 lire; l'Austria, pel tonno in barili lire 37 e 
50; per quello in scatole lire 87 e 50; l'America del 
Sud lire 100 ; l'America del Nord 89 e 50; il Porto-
gallo 100 lire circa; l'Egitto, sul valore calcolato di 
lire 950, lire 20 ; la Svizzera, lire 22 sul peso lordo. 
Dunque le altre potenze possono liberamente porre 
delle barriere all'introduzione del nostro tonno; e 
quando noi proponiamo un piccolissimo aumento 
di dazio all'importazione in Italia del tonno estero, 
ci si accusa di stabilire un dazio proibitivo, mentre 
tale aumento non è per noi che una lievissima 
difesa? Come si può chiamare proibitivo il dazio 
nostro, mentre è molto superiore in quasi tutte 
le altre potenze estere? 

11 relatore chiama codesta una industria ori-
ginale. Io la chiamerei la più originale, perchè 
ha aspetti del tutto caratteristici ed eccezionali. 
Egli ricorda le tradizioni di questa industria, e 
le ricorda con quell'amore che in lui destano 
tutte le industrie italiane: " La pesca del tonno9 

egli scrive, è una delle industrie le più originali 
e particolari d'Italia; le tradizioni storiche e i 
costumi che da essa derivano, hanno una im-
pronta nazionale. „ 

E dice bene e, per dimostrare l'origine renio11 
di questa industria, basterà ricordare che Ero-
doto registra tra le varie risposte che ebbe Creso 
re di Lidia dall'oracolo di Delfo, due bellissimi 
versi che io non ripeterò testualmente alla Camera, 
ma che presso a poco suonano così : " Al chiarore 
della luna i tonni cadono nelle reti. „ In Sardegna 
i Fenici ed i Cartaginesi, che successero a quelli 
nel dominio dell'isola, attesero alla pesca del 
tonno. (Credo che la Camera non avrà di^j'Q. 
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ai conoscere i diversi costumi, le diverse usanze 
oh© si attengono alla pesca del tonno.) Essi 
si appostavano su certi promontori che chia-
mavano r<7XQ7nìj vedetta. (Si ride) Credo che non 
ci sia niente che possa destare ilarità. Perciò in 
Sicilia al Capo Pachino, ora Passero, ed in Sar-
degna il promontorio Pachia, ricordati da Tolo-
meo, erano le vedette sulle quali si appostavano 
tanto i Fenici che i Cartaginesi per spiare l'en-
trata dei tonni nelle reti, 

I nostri prodotti hanno sempre avuto una grande 
rinomanza; anche presso i Greci della tarda età 
si ricordavano ed erano in pregio i pesci con-
servati, che essi chiamavano Tariche Sardo a pro-
venienti dalla Sardegna, ove questa pesca esiste 
da circa 2500 anni ; Aristotile e Linneo chiamano 
il tonno pesce laevis, (liscio); Plinio lo appella 
lubricus (lubrico); Ateneo,porco marino; fu chia-
mato per la sua carne delicata anche il cibo de-
gli Dei, ed ora si vorrebbe chiamarlo il cibo del 
povero! 

Si è molto parlato della ragione per le quali 
i tonni vengono nel Mediterraneo, e può dirsi che 
qui, scinditur in contraria vulgus. Aristotile e Pli-
nio asseriscono che i tonni stanno nei mesi d'in-
verno nel profondo dei mari, ed anche dei golfi e 
da ciò deriverebbe l'appellativo di tonni golfitani. 

Gli scrittori di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
sono concordi nello affermare che il tonno entra 
nel Mediterraneo per lo stretto di Gibilterra; ina 
non sono altrettanto concordi sulla ragione di 
questo passaggio. Ci sono in proposito tre opi-
nioni. Paolo Giovio lo attribuisce alla paura che 
incute al tonno il pesce spada il quale gli dà 
caccia nell'Oceano. Forse egli si fonda sull'au-
torità di Strabone, il quale scrisse che i pesci 
spada — gli Xifi — si ingrassano divorando i 
tonni. Invece Aristotile e Plinio dissero che ven-
gono nel Mediterraneo spinti dal bisogno di pro-
creare e per lo stesso motivo vanno poi nel Mar 
Nero. Codeste sono, secondo me, induzioni poco 
fondate, e smentite dai Rais, i più competenti 
in questa materia; il fatto si è che il tonno real-
mente non ha paura del pesce spada ed anzi ne' 
lo si crede suo amico. Questo non importerà alla 
Camera... 

Di San Donato. È bene saperlo. 
Pais-Serra. Tanto meglio: il tonno viene nel 

Mediterraneo per cibarsi delle sardelle, delle ac-
ciughe e specialmente come scrive Polibio Ma-
gapolitano, delle ghiande, delle quali nel 1765 
erano coperte le spiagge del mare Sardo. Ven-
gono perchè la fame li spinge, ed ai primi tepori 
primaverili, quando hanno sgombrato l'Atlantico 

dei pesciolini, scendono nel Mediterraneo per ci-
barsi di ghiande. 

I tonni arrivano nel Mediterraneo in numero 
di trecento e quattrocentomila, nò ciò deve sor-
prendere se si riflette che ad Alessandro il Grande 
i tonni dettero gran briga per passare il mare d'In-
dia tanto il loro numero era straordinario. 

Le tonnare sarde una volta erano poco ric-
che; e non divennero tali che al 1755 all'epoca del 
famoso terremoto di Lisbona. In quell'epoca real-
mente i tonni disertarono i mari della Spagna 
e del Portogallo; ma prima la Spagna era ric-
chissima di tonnare, fra le quali va ricordata 
una che apparteneva al duca di Medina-Coeli, de-
nominata di Conil. 

Ad ogni modo è certo, che la pesca del tonno 
è la più importante d'Italia; quindi è dovere del 
Governo e del Parlamento di proteggerla; cioè 
d'impedire ch'essa decada. 

Della pesca del tonno, il relatore ne fa una 
breve ma chiara descrizione. Permetta la Camera 
ohe io glie ne dia lettura, 

Una voce. È stampata. 
Pais-Serra. È stampata, ma forse non tutti 

r hanno letta. Si tranquillizzino ; non la leggerò ; 
Ad ogni modo egli parla eli questa pesca; dice 
che il Rais è il supremo duce di essa; dice in 
che modo si pescano i tonni, come si cavano dalle 
reti, come si confezionano; e parla perfino dell'au-
gurio che il Rais fa al santo protettore perchè la 
pesca riesca abbondante. 

Anch'io farò un augurio, ed è quello che la Ca-
mera, o meglio una parte eli essa si tolga di dosso 
quella specie di camicia di Nesso in cui l'hanno 
chiusa gli avversari di questo dazio, e che tutti 
gli errori, i pregiudizi, le inesattezze che si sono 
dette in argomento passino nella cosidetta " stanza 
di morte. „ E dopo ciò incomincio ancor io la mia 
mattanza ed entro nell'esame della questione. 

E dannosa la concorrenza estera all'industria 
nazionale del tonno ? Ecco la prima domanda alia 
quale risponderete. 

In caso affermativo, è, non solo necessario, ma 
indispensabile e naturale l'aumento del dazio d'in-
troduzione? 

Che sia dannosa la concorrenza estera lo pro-
vano le petizioni messe in dileggio dal mio amico 
Sanguinetti; ma sono petizioni di circa 9000 
operai e pescatori i quali non SODO certamente 
stati costretti a firmare da minacci e e pressioni 
di sorta per parte dei proprietari delle tonnare. 
Essi stessi spontaneamente hanno sentito il bisogno 
di chiedere al Governo provvedimenti che tutelino 
la loro esistenza inquantochè, è bene si sappia, 
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che i proprietari di tonnare sarde, dopo la con-
correnza, dichiararono agli operai che non potevano 
più pagarli nella stessa misura nella quale li paga-
vano prima e che avrebbero dovuto diminuire la 
pesca calando le reti solo ogni due anni. 

E l'onorevole presidente del Consiglio sa quante 
petizioni, quanti reclami sono giunti a lui tanto 
dalla Sicilia che dalla Sardegna per chiedere che 
si scongiurasse la grave jattura di vedere man-
canti di lavoro moltissime famiglie di pescatori 
e di operai/ 

L'onorevole Sanguinetti ha biasimato le deli-
berazione delle Camere di commercio favorevoli 
al dazio, e quasi voleva costringere l'onorevole 
Berti, ministro d'agricoltura e commercio a pren-
dere misure draconiane a proposito di queste Ca-
mere, le quali sono lìbere, indipendenti e quasi 
sempre imparziali nelle loro deliberazioni. Egli 
avrebbe voluto che il ministro Berti, a guisa di 
Bismarck, sopprimesse le Camere di commercio, 
perchè in questo caso non corrisposero ai desi-
deri dell'onorevole preopinante. 

Stra .lia teoria sulle labbra di un liberale e di 
un liberale convinto come lui! 

Le Camere di commercio, delle quali potrei 
leggere i pareri, cominciando da quelle di Ge-
nova, che cosa dichiarano? Non solo la neces-
sità ma la indispensabilità del dazio; e di più 
ammettono il fatto negato dall'onorevole Sangui-
ìietti che, cioè, la produzione delle coste delia Spa-
gna e del Portogallo arriva in Italia prima di 
quella delle nostre isole. E tale opinione viene 
espressa dalle Camere di commercio di Palermo, 
di Trapani, di Messina, di Cagliari, di Cremona 
<e di Porto Maurizio, insomma, dalle più impor-
tanti e più competenti, anzi dalle sole che pote-
vano accertare se realmente la concorrenza estera 
sia dannosa all'industria nazionale e se il proposto 
aumento sia necessario. 

L'onorevole Sanguinetti aveva bisogno di me-
nomare l'importanza e di snaturare l'indole di 
queste manifestazioni, per potere poi sostenere 
che l'aumento progettato di dazio ha suscitato 
le ire, le antipatie, i biasimi, la riprovazione di 
tutta Italia, mentre invece i Corpi più competenti, 
più seri, al disopra d'ogni interesse e d'ogni preoc-
cupazione, hanno deliberato quasi unanimemente 
che la tassa è necessaria per allontanare il danno 
della concorrenza estera! 

Non vi sono state che due camere di Com-
mercio, quella di Savona e quella di Livorno, 
che hanno dissentito. Quella di Livorno però non 
si è pronunziata completamente contro ; ha detto 
soltanto, che per il momento non ritiene neces-

sario l'aumento del dazio. E come quello che dice: 
per ora non è necessario il medico; ma se in-
tanto il malato muore che cosa farà il medico 
quando sarà chiamato? Troverà un cadavere! 

La Camera di commercio eli Savona si è pro-
nunziata contro. Ma se essa fosse nuovamente 
interrogata e dovesse emettere un nuovo parere, 
assicuratevi che non confermerebbe la prima de-
liberazione. E sapete perchè? Perchè la Camera 
di commercio eli Savona più che d'altro si era 
preoccupata di proteggere il numero non indif-
ferente di operai savonesi che venivano accapar-
rati per le tonnare del Portogallo e della Spagna, 

Ma essa non sapeva allora che a misura che gli 
spaglinoli e i portoghesi si ammaestrano nell'arte 
di confezionare il tonno sott'olio, si liberano dagli 
italiani i quali non possono divenir proprietari 
di alcuna delie tonnare iberiche e lusitane, perchè 
ciò è vietato dalle leggi di quelle nazioni. 

Questo è un fatto che si può verificare dalle 
statistiche che presentano i dati sugli operai che 
andavano nelle coste lusitane ed iberiche per il 
confezionamento del tonno. Non parlo della pesca 
che in quei paraggi essa è sempre fatta dai por-
toghesi. 

Oggi gl'italiani che realmente si occupano della 
confezione del tonno su quello coste non arrivano 
a cento. Nel mese di febbraio ne furono reclutati 
70 a Savona per recarsi colà, e, poveretti! sono 
rimasti senza lavoro, ed oltre a ciò, 200 barili 
da tonno ordinati per essere spediti in Spagna 
e Portogallo furono lasciati in quel porto. 

Quindi a ragione io dico che se quella Camera 
di commercio, fosse nuovamente interpellata, di-
rebbe che è molto meglio che si aumenti questo 
dazio, perchè quegli operai possano trovare la-
voro sulle nostre spiaggie, ove esistono ancora 
molte tonnare inoperose. 

Ma la maggioranza della Commissione non ha 
tenuto alcun conto delle innumerevoli petizioni di 
operai; nè dei reclami di parecchi sindaci e di 
non poche Giunte comunali ; non ha ciato impor-
tanza ai pareri delle Camere di commercio ; non 
tenne calcolo nè degli studi, nè dell'opinione del 
Governo; essa infine si è creduta la sola compe-
tente, la sola infallibile, e sul dimandato aumento, 
ha pronunciato un laconico " si sopprima. „ Chissà 
che dirà di me? Per lo meno esclamerà, ne sutor 
ultra crepidam. 

Il danno della concorrenza all'industria nazio-
nale è patente e chiarissimo, e sara del pari molto 
facile a dimostrarsi. 

Prima di tutto è bene che la Camera abbia 
un'idea chiara di questa industria italiana nella 
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Spagna o nel Portogallo, e del modo con cui essa 
Vléae esercitata in quei paesi. 

Analizziamolo. 
Tutti indistintamente i proprietari delle tonnare 

delle coste lusitane ed iberiche sono spagnuoli 0 
portoghesi; la pesca, come ho detto poc'anzi, non 
è fatta da italiani, ma da portoghesi; gli italiani 
non fanno altro che recarsi in quelle coste per ac-
quistare di seconda mano il tonno che si pesca in 
grande quantità, e poi lo confezionano tanto in 
barili sott'olio, quanto in iscatole di latta. E man 
mano che quegl'iijdustriaK imparano l'arte di con-
fezionare il tonno, non permettono più che gl'ita-
liani vadano a dividere con essi un guadagno che 
vogliono tutto per loro ed a quest'ora vi sono due 
0 tre Case portoghesi che mandano direttamente il 
loro prodotto a Genova. 

Quanto alia famosa tonnara di Sidi-Daud pro-
prietà degli eredi Raffo si esercita da circa 60 anni. 

Crii avversari del proposto aumento del dazio 
gridano a squarciagola che si vuole impedire, sof-
focare la espansione dell'industria del tonno nel 
Mediterraneo ! 

Dio buono! Sono 60 anni che la tonnara di Sidi-
Daud è in esercizio, e davvero non so come si po-
teva ritenere italiana; primo perchè giacente in 
terra africana, secondo perchè esercitata da un 
italiano che perdette la sua nazionalità prendendo 
invece quella tunisina ; inquantochè il conte Raffo 
venuto in buona grazia di quel Bey, al quale si 
dice che rese importanti e segnalati servigi, ne 
ebbe in ricompensa la concessione del diritto di 
pesca del tonno su una parte delle coste tunisine, 
per lo spazio, credo di 90 anni. Gli eredi credo 
sieno italiani, ma mi consta che essi non esercitano 
direttamente nèla pescane la confezione del tonno, 
sibbene hanno dato le loro tonnare in appalto. 

Queste tonnare per lungo volger di anni fecero 
la concorrenza alle nostre, tanto sicule, che sarde. 
Ebbene, si è mai sentita una parola di protesta, 
è mai giunto al Ministero un ricorso per ottenere 
l'aumento del dazio atteso la concorrenza che 
faceva la tonnara di Sidi-Daud, e le altre di 
Tunisi alle tonnare delle Sardegna e della Sici-
lia? No. E se oggi i proprietari delle tonnare delle 
due isole, minacciati di vedere la loro industria 
soffocata, chiedono un provvedimento, chiedono 
una tutela, ma signori miei, perchè la chiedono? 
La chiedono contro industrie, che se ora sono an-
che in parte italiane, tra breve però'saranno eslu-
sivamente estere. 

E perchè tanto sentimentalismo, tanto interesse 
in favore d'italiani, i quali disertano i nostri lidi 
ricchi di tonnare, e vanno in estranei paraggi 

ad insegnare un'industria, ed in certo modo ad 
armare il braccio straniero per venire a combat-
tere l'industria nazionale? (.Movimenti) Ma che? 
Se questi italiani volevano esercitare la loro in-
dustria del tonno, non la potevano esercitare be-
nissimo sulle coste della Sardegna e della Sici-
lia ? (Movimenti) 

Essi non avrebbero incontrato difficoltà; ed a 
suo tempo leggerò un elenco delle tonnare che sono 
disponibili. 

Del resto, i confezionatori italiani del tonno 
estero non corrono i rischi, nè sostengono le 
spese della pesca, e pagano pochissimo, e quasi 
niente eli diritti, di tasse. Non parlo di conces-
sioni, perchè essi non prendono in affitto ; se an-
che lo volessero difficilmente lo potrebbero; ed 
ove anche ciò fosse loro possibile non paghereb-
bero per l'affittanza di una tonnara di prim'or-
dine una somma certamente superiore alle 15,000 
lire. 

Essi oltre a ciò hanno le primizie. Ciò è dimo-
strato dalle Camere di commercio, dalla relazione 
elei ministro delle finanze, e non smentito neppure 
dalle pubblicazioni fatte per cura degli oppositori 
all'aumento del dazio. Se anche quello che essi di-
cono fosse vero, non basterebbe ad escludere che 
i portoghesi e gli spagnuoli possono mandarci le 
primizie. Vedremo poi quanto queste giovino ai 
produttori di tonno. 

Nulla risponderò riguardo alla statistica letta 
dall'onorevole Sanguinetti, e non farò che richia-
mare l'attenzione della Camera sui dati pubblicati 
dalla Commissione. Nel 1880 il giorno 11 maggio 
arrivarono dal Portogallo 555 barili e 1 356 dalla 
Spagna, mentre le spedizioni fatte dalla Sardegna 
arrivarono il giorno 16. Notate che nel tragitto 
dal Portogallo e dalla Spagna s'impiega maggior 
tempo che nel tragitto dalla Sicilia e dalla Sarde-
gna. Neil'11 maggio 1881 arrivarono dalla Spa-
gna 1042 barili, il 10 ne arrivarono 2024, nel 
giorno 15 ne arrivarono 1626 dal Portogallo, lo 
stesso giorno arrivarono le spedizioni della Sicilia 
il 16 quelle della Sardegna. 

Per conoscere quale guadagno si faccia col-
l'arrivo anticipato del tonno sui nostri mercati, 
basta leggere a pagina 206 della relazione; ivi 
è detto che nell 'I 1 maggio 1880 il tonno si ven-
deva sul mercato lire 190 il quintale; il giorno 
16, il giorno cioè in cui arrivò il tonno dalla 
Sicilia e dalia Sardegna, si vendeva lire 150. 

L'11 maggio 1881, cioè quando arrivò l'impor-
tazione straniera, il tonno era a lire 190 al quin-
tale; il 15, quando cominciò ad arrivare dalla 
Sicilia e dalla Sardegna, era a 160. Dunque ve-
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dete clie, realmente, gli Spagnuoli e i Portoghesi, 
o, permeglio dire,coloro che esercitano la industria 
della confezione del tonno sott'olio tanto in Ispa-
gna,^ quanto in Portogallo, hanno un reale, un indi-
scutibile vantaggio sui produttori di tonno tanto 
delle tonnare di Sicilia, quanto di quelle di Sar-
degna, 

Oltre a ciò, bisogna notare che nella Spagna 
e nel Portogallo vi è la così detta pesca di an-
data e di ritorno; mentre la Sardegna non ha che 
la pesca di andata, e in qualche parte di Sicilia 
appena, vi è anche la pesca di ritorno. 

sapete quanto peschi in media una nostra ton-
na ra? Non crediate che sia una esagerazione: io 
ritengo che peschi, in media, tonni 4000; mentre 
nel Portogallo e nella Spagna la media è di 
tonni 15,000 e 20,000. 

Vedete quindi che, come io diceva poc'anzi, 
molto più copiosa è la pesca in Ispagna e nel 
Portogallo, È ben vero che gli avversari dell'au-
mento del dazio dicono che il pesce, in Ispagna 
•e in Portogallo, è più piccolo. Sta. a vedere che 
.si ingrossa nei pochi giorni, nelle poche ore di 
cammino, che impiega per portarsi dalle coste 
lusitane ed iberiche nel mare Mediterraneo! 

Signor presidente, se mi permettesse un pic-
colo riposo..» (Bene! Bravo! — Parecchi deputati 
vanno a congratularsi con l'oratore) 

Presidente. La seduta è sospesa per 5 minuti. 

(Sospesa alle ore 5, la seduta e ripresa alle 5 10.) 

Si riprende la seduta. 

(.Parecchi deputati stanno nell'emiciclo.) 

Prego gli onorevoli deputati di recarsi ai loro 
posti e di far silenzio. 

L'onorevole Pais ha facoltà di continuare il 
suo discorso. 

Pais-Serra. Tanto in Ispagna quanto nel Por-
togallo il salario che si dà ai pescatori ed agii operai 
è di gran lunga inferiore a quello che i proprietari 
delle tonnare della Sardegna e della Sicilia ac-
cordano ai pescatori e agli operai nostrani. 

A questo riguardo io risponderò all'onorevole 
Sanguinetti, (il quale pretendeva convincere la 
Camera che l'operaio addetto alle tonnare abbia 
un salario non superiore ad una lira) che mi duole 
aver egli non dirò leggermente, ma forse senza 
troppo pensarvi sopra, asserito una cosa molto 
lontana dal vero. 

L'operaio, come il pescatore delle tonnare ita-
liane, sono ben pagati, e ricevono in media dalle 
quattro alle cinque lire al giorno. Anche il mari-

naio è ben retribuito e oltre al salario ha una parte* 
cipazione agli utili di cui parleremo in appresso, 

Invece il marinaio e l'operaio portoghese e 
spagnuolo non hanno mai, in media, un salario al 
disopra di un franco e mezzo o di due! 

Eppoi notate che nella Sardegna, specialmente, 
si devono prendere gli operai da luoghi lontani, 
e tenervili occupati per circa 70 giorni ; mentre 
in Ispagna e nel Portogallo gli operai sono alla 
mano, poiché le tonnare si trovano ordinariamente 
poste in luoghi popolatissimi. 

La minore spesa che c' è nel trasporto del tonno 
favorisce molto l'industria elei portoghesi e degli 
spagnuoli; da tutto ciò che deriva? Deriva, prima 
di tutto che mentre un quintale di tonno costa 
agli spagnuoli non più di 21 lire, pescato in Italia 
non costa meno di 40 lire» 

Da noi un quintale di tonno sott'olio, privato 
delle ossa, della testa, colla quale si fa l'olio, rin« 
viene 63 lire, e 35 centesimi ; agli spagnuoli ed 
ai portoghesi rinviene 28 lire e 52 centesimi quello 
delia così detta pesca d'andata; e 7 45 quello della 
pesca di ritorno. 

È bene che la Camera tenga a mente tutto 
ciò. Si dirà che sono dati presi dagli opuscoli dei 
fautori dell'aumento del dazio, e che ci sono delle 
inesattezze. Ma io posso assicurare che sono 
dati quali non potranno mai ragionevolmente e 
seriamente essere smentiti. 

Da tutto ciò emerge chiaramente che 'coll'op-
porsi all'aumento del dazio non si favoriscono gli 
operai italiani, come si vorrebbe far credere, ma 
solo gli appaltatori. Ed infatti, essendo gli operai 
italiani retribuiti all'estero molto meno di quelli 
che esercitano la stessa industria tra noi, la loro 
andata colà si spiega soltanto col fatto che essi qui 
non trovano modo di occuparsi perchè molte ton-
nare restano inoperose; lo che non avverrebbe se la 
concorrenza estera non ci recasse tanto danno, e 
per tal modo gli operai italiani che ora vanno al-
l'estero troverebbero lavoro in Italia, e verrebbero 
favoriti anziché danneggiati dal dazio che proteg-
gerebbe maggiormente la nostra industria. 

E poi, perchè si grida tanto ai privilegi ed ai 
lucri che si hanno sulle coste del Mediterraneo, 
e s'invidia la ricchezza a milioni degli incettatori 
del tonno, così detti Nababbi, i quali hanno parte 
in proprietà e parte in affitto le tonnare della Sar-
degna e della Sicilia? Se veramente i lucri fossero 
come gli avversari dell'aumento del dazio li di-
cono, ma allora perchè i nostri italiani in luogo di 
andarsene in Ispagna e in Portogallo, non 'ven-
gono in Sardegna e in Sicilia a comperare, o 
prendere in affitto le tonnare che ancora vi esi-
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stono ? Ne volete una prova ? Rimangono alcune 
tonnare da rimettere in attività, quella di Santa 
Caterina, quella di Caìavinagra, di Calaregina, 
dì Pettinuri e moltissime altre che ometto per 
brevità. Or "bene, signori miei, se realmente v' è 
l'Eldorado, se la ricchezza è nelle tonnare sarde, 
perchè allora andate in Spagna? 

Questo solo deve bastare a persuadere la Ca-
mera che realmente i lucri ed i vantaggi sono 
molto maggiori sulle coste iberiche che non su 
quelle del Mediterraneo, perchè diversamente non 
si potrebbe proprio spiegare la ragione perchè gli 
italiani abbandonino il loro paese, per anelare ad 
insegnare l'arte della preparazione del tonno ai 
forestieri. Secondo me occorre del coraggio per 
dire che i fabbricanti esteri abbiano tutti i danni 
e i proprietari delle tonnare della Sardegna tutti 
i vantaggi ! 

Si dice, per esempio, che l'aumento del ciazio 
rovinerebbe un' industria italiana all'estero. Que-
sta è una delle accuse più generalmente propalate 
e diffuse. Ma ho detto poc'anzi che realmente non 
vi è industria italiana all' estero all' infuori di 
quella della tonnara di Sidì-Daud. Ma quell'indu-
stria è forse passiva? Si dice che noi quasi atten-
tiamo all'esistenza di essa; ma in che modo? 
Una industria che è stata sempre fiorente, che 
ìlon paga le tasse nè ha gli aggravi che hanno le 
ììostre, che inette in grado i suoi esercenti pro-
prietari di fare prestiti di milioni, soffrirà per sì 
poco? E non sono io che lo dico; lo dice uno dei 
fautori della tonnara di Sidì-Daud. Egli così 
Scrive a pagina 52 dell'opuscolo, Sul regime da-
ziario de' tonni : 

w Se non ha voluto perdere la concessione, ha 
dovuto fare a S. A. il Bey un prestito di qual-
che milione. „ 

Onorevole Sanguìnetti, se vi sono dei ricchi 
fra g'ii speculatori nelle tonnare della Sardegna e 
della Sicilia, io credo che ve ne siano anche altri 
non meno ricchi fra gli speculatori delle tonnare 
èstere ; con la differenza che quel denaro rimane 
in gran parte fuori d'Italia, mentre il denaro de-
gl'ingordi speculatori e manipolatori delle nostre 
tonnare si spende in Italia. 

Del resto, si rassicurino, non c'è neppur l'om-
' bra di pericolo che l'industria italiana all'estero, 

(ammettendo che industria italiana vi sia), possa 
èssere menomamente compromessa; perchè coll'au-
niento di lire 30, non si fa che stabilire un pic-
colo equilibrio; non dimenticherete certo che vi 
b una gran differenza da ciò che il tonno costa in 

Spagna, nel Portogallo ed in Tunisia, e quello che 
costa da noi. 

E ciò si spiega, perchè, come ho detto dianzi, 
la mano d'opera si paga meno, non si pagano 
dazi nè tasse, come da noi. 

Analizziamo ora, brevemente lo stato delle nostre 
tonnare. 

Realmente in Italia ne esistono circa quaran-
totto ; ma tanto il ministro dell'agricoltura e com-
mercio come anche il ministro delle finanze hanno 
parlato di sole ventisei, essendovene moltissime 
altre inattive, specialmente in Sardegna, delle quali, 
non occorre parlare ; quelle attualmente esercitate 
sono venti in Sicilia, e sei in Sardegna. 

Queste tonnare erano in gran parte proprietà 
dello Stato, poi vennero man mano alienate, e 
si pretende anche contrastare il diritto alla pro-
prietà di esse ; ma codesta è una questione giu-
ridica che se venisse fatta dai miei oppositori, 
credo che vi sarebbe chi potrebbe rispondere 
vittoriosamente. Infatti, in Sicilia la proprietà 
è regolata, se non erro, dalla legge del 1810, 
in Sardegna era regolata dalle leggi spaglinole; 
erano i re di Spagna che avevano date alcuna 
tonnare in pegno a cittadini che aveano impre-
stato alla Corona di Spagna del denaro. Il De-
manio, venuto in possesso di queste tonnare, le 
vendette a prezzi altissimi, e recentemente quella 
di Porto Paglia fu venduta al prezzo di 768,000 lire. 

Il profitto che in media danno tutte le tonnare 
sarde e di circa 20,000 tonni ogni campagna e 
18,000 quelle della Sicilia; nelle tonnare sarde e 
siciliane non è esagerazione il dire che lavorano-
circa da 4000 a 4500 tra operai e marinari, e 
che col ricavato delle loro fatiche, quei poveri 
pescatori e quegli operai, fanno vivere le loro 
famiglie durante quasi tutti i mesi d'inverno. 

Ed i salari, veda onorevole Sanguinetti, non 
vanno già come ella diceva alle d u e t t o o ducen-
tooinquanta mila, ma superano lo settecento mila 
lire. 

Sapete Voi le tonnare sarde, su per giù, quanto 
paghino all'erario di fitto? Duecentoventi mila lire. 
Approssimativamente, questa èia somma che le ton-
nare sarde pagano al Governo, il quale poi incassa 
per tasse lire 100,000 circa. Oltre a ciò,, le tonnara 
sarde e credo anche le siciliane, non pagano sol-
tanto la tassa prediale, come diceva l'onorevole 
Sanguinetti; ma no; questo è un errore. Egli si é 
fermato sopra una sentenza della Corte di cassa-
zione del 1879, senza però pensare ad assumere 
informazioni più complete; diversamente si sa-
rebbe convinto che egli, involontariamente certo, 
è un altra volta cadutp in errore. Egli deve sapere 
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che con sentenza del 6 febbraio 1882, i pro-
prietari delle tonnare sarde vennero dalla Corte di 
cassazione di Poma condannati a pagare all'era-
rio la tassa sui fabbricati e sulla ricchezza mo-
bile, unite a quella prediale, che hanno sempre 
pagato. Ciò credo dimostri che gli invidiati pri-
vilegi dei proprietari o concessionari delle ton-
nare sarde sono parto o dell' ignoranza, o per lo 
meno sono scherni e derisioni dei loro nemici. 
Nelle stesse condizioni credo si trovino la mag-
gior parte di quelle di Sicilia. Soltanto per una o 
due tonnare siciliane vi è stata una differenza di 
giudizio; e forse lo si deve all'efficacia ed al merito 
dell'avvocato che seppe difendere quella causa. Ciò 
però prova purtroppo che quell'alto consesso non 
ha una giurisprudenza costante e conforme nel 
giudicare intorno a controversie di indole e ca-
ratteri consimili. 

Ad ogni modo sta il fatto che le tonnare sarde 
pagano le tasse che ho accennato. Oltre a ciò sa 
ella, onorevole Sanguinetti, quanto paghino di di-
ritto di imposte queste tonnare? 

Pagano dalle 8 alle 18 mila lire. Mi saprebbe 
ora dire quanto paghino gli italiani, che hanno 
voluto portare nei mari di Spagna e del Porto-
gallo questa industria, all'erario della Spagna e 
del Portogallo? Io credo di non dire cosa lontana 
dal vero quando asserisco che non pagano somma 
alcuna. 

Bisogna anche considerare che una calata, 
in qualunque tonnara grande o piccola, non costa 
meno di lire 300 mila, e che può essere distrutta 
da uno di quei tanti impeti burrascosi dai quali 
sono spesso agitati i nostri mari. Basta alcune volte 
anche un pescecane che entri nelle reti per com-
promettere il felice esito della pescagione. 

Io ho recentemente visitato una tonnara (così 
detta delle saline, che è vicina al capoluogo del 
mio collegio) e l'ho visitata unicamente per assu-
mere informazioni e cognizioni che non si possono 
avere esatte se non sui luoghi; ho veduto in che 
modo si trattano gli operai, e in che modo si 
fa la pesca. E tutto ciò che ho qui asserito e che 
andrò mano mano asserendo, io ho voluto ve-
rificarlo, non limitandomi a chiedere informa-
zioni ai proprietari delle tonnare, ma ho interro-
gato i pescatori, e direttamente e indirettamente 
Ilo cercato di avere quelle nozioni e quei dati che 
fili erano necessari per potermi pronunziare con 
vera cognizione di causa. 

Ivi ho constatato che si accorda ai pescatori il 
16 per cento lordo sulla pesca; che si concedono 
^d essi non poche rimunerazioni ; che hanno a loro 

disposizione in caso di malattia medici, farmacia 
e cappellano. 

Se ciò che io ho fatto avesse fatto la Commis-
sione, io son certo che oggi non avremmo letto nella 
relazione che mancavano i dati, i dettagli, le stati-
stiche per poter stabilire un criterio esatto onde 
potere apprezzare se l'aumento fosse più o meno 
necessario. 

Da alcuni si è chiesto se questa importazione del 
tonno estero sia poi tanto grave, tanto nocevole 
all' industria italiana? Come tutti sanno benissimo, 
l'importazione del tonno estero non data che dal 1879 
perchè prima di quell'epoca, tanto nella Spagna che 
nel Portogallo non si conosceva il modo di confe-
zionamento del tonno sott'olio, così in barili come 
nelle scatole. Spettava ad alcuni italiani il fare ap-
prendere questa industria agli stranieri ; però, lo 
ripeto, questi se ne servirono come un'arma per ve» 
nirci a combattere. Eppoi si osa parlare di guerra 
fraterna, e si accusano i proprietari delle nostre 
tonnare di averla fomentata! Quanta giustizia 
quanta verità negli avversari di questa industria ! 

Esaminiamo se veramente quest'importazione 
sia di così lieve momento. 

Nel 1879 l'importazione fu di 1376 quintali; 
nel 1880 di 5000- nel 1881 di 13,143; nel 1882 
di 21,005. Vedasi dunque come l'importazione 
estera cominci ad assumere proporzioni che dav-
vero dovevano seriamente impressionare il Governo 
non solo, ma tutti i difensori ed amanti dell'indu-
stria nazionale. E credete voi che non si debba li-
mitare la libertà di inondare il nostro mercato di 
una merce che, per le dimostrazioni fattevi, costa 
ai nostri produttori, quasi il doppio a confezio-
narla e quindi con una rovinosa concorrenza fini-
rebbe per distruggere l'esistenza delle tonnare ita-
liane? Chi non vede che ciò arrecherebbe un danno 
immenso non soltanto all'erario ma agli stessi con-
sumatori, inquantochò, una volta che la nostra in-
dustria fosse soprafatta dalla concorrenza estera- ; 
portoghesi e gli spagnuoli detterebbero Va legge sui 
nostri mercati, per il tonno sott'olio ? 

Ma anche oggi abbiamo udito l'onorevole San« 
guinetti muòvere accuse non lievi ai proprietari 
delle tonnare e a coloro che sostengono questa in-
dustria nazionale. È stato detto che avevano ten-
tato di tiu'barel'ordine pubblico, di eccitare tumulti, 
ed io lessi perfino in alcuni giornali ed in certi 
opuscoli che si dovevano applicare a questi pro-
prietari, nientemeno che le disposizioni dell'arti-
colo 389 del Codice penale! 

Sanguinetti. Non ho detto nulla eli tutto ciò. 
Pais. Ne io dissi che ciò sia stato detto da lei. 
Ella ha detto che vi sono state pressioni sulla 
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ptibblica opinione, che si sono costretti, quasi con 
minaccie, donne e fanciulli a firmare le petizioni. 
Ora le accuse clie furono lanciate, e che intesi 
ripetere in buona fede dai miei colleghi, è duopo 
ohe ÌO le riduca al vero loro valore, perchè sono 
accuse, sono arti che non mirano ad altro che a 
confondere e ad arruffare una questione abbastanza 
chiara. 

Sang umetti, Non le attribuisca a me. 
Pass, Non ho sentito l'interruzione. 
Presidente. Tanto meglio! {Siride) 
Una voce. Ha eletto che non l'attribuisca a lui. 
Pass. Ah! non ne ho avuto punto l'intenzione? 

onorevole Sanguinetti; tutt'altro! 
E tutto questo perchè? Perchè immediata-

mente dopo il 1879 si dovette riconoscere come 
realmente la concorrenza estera pregiudicava d'as-
sai l'industria nazionale; i proprietari delle ton-
nare si diressero al Governo dichiarando che essi 
dovevano necessariamente, con molto dolore, addi-
venire a due misure, a quella cioè di diminuire il 
Baiarlo ai pescatori e agli operai^ ed all'altra di 
limitarsi a calare le reti ogni due anni. 

Il Governo ha dovuto necessariamente preoccu-
parsi di un pericolo tanto grave, che minacciava 
di metter sul lastrico non pochi operai, è stato 
costretto ad esaminare la cosa ed a metterla in 
chiaro, assumendo informazioni e facendo inda-
gini; infine si è presentato al Parlamento chie-
dendo un aumento sul dazio d'importazione. Fu 
soltanto in seguito alla proposta di questo au-
mento che i proprietari desistettero dalle loro de-
terminazioni e continuarono a pagare gli operai 
nella stessa misura. Ma credete voi che realmente 
i proprietari delle tonnare sarde e sicule conti-
nuino ad esercitare annualmente quella industria 
ed a pagare nella stessa misura gli operai, qua-
lora voi respingiate l 'aumento? V'ingannereste 
credendo ciò. 

Ve lo dico io che cosa faranno : andranno in 
Ispagna ad acquistare anch'essi, di seconda mano, 
il tonno e lo importeranno qui, e le reti si caleranno 
un anno sì ed un anno no. Ma che cosa dite mai, 
mi si risponderà, se gii stessi fautori dell'alimento 
hanno scritto esservi stati molti italiani, che 
hanno dovuto abbandonare l'industria e la confe-
zione del tonno nella Spagna e nel Portogallo ? Ma 
io rispondo, alla mia volta : sapete voi chi erano 
cotesti italiani ? Erano proprietari di tonnare nelle 
coste della Sardegna e della Sicilia, i quali si av-
videro bentosto che facevano la concorrenza con-
tro loro stessi, e non potendo divenire proprie-
tari all'estero, hanno rinunziato ad un'industria 
che a loro più non conveniva. Gli altri italiani 

che hanno dovuto allontanarsi sono stati scacciati 
precisamente dagli speculatori portoghesi e. spa-
gnuoli, che avendo appreso l'arte di confezionare 
il tonno, hanno detto; signori stranieri, andatevene 
via, adesso facciamo da noi! 

Quindi, si persuada la Commissione che il pe-
ricolo è serio e grave; bisogna prontamente porvi 
rimedio. 

Mi duole che la Commissione non abbia pro-
dotto, tra i vari documenti, anche il rapporto 
del prefetto di Sassari, il quale descrive, a chiari 
e veri colori, lo stato deplorevole e l'ansietà, in 
cui vivono certo regioni delle provincie di Sas-
sari e Cagliari, che si vedono minacciata la chiu-
sura delle tonnare. 

Ma, ad ogni modo, è fuori di dubbio, che vi è 
molta probabilità di veder cessare o almeno so-
spendere un' industria, la quale dà cospicui pro-
venti all'erario, grande copia di lavoro al paese, e 
che,.come bene diceva la relazione dell'onorevole 
ministro delle finanze, rappresenta un valsente an-
nuo da 9 a 10 milioni. (.Movimenti) 

E volete una prova, o signori, che non soltanto 
la concorrenza estera nuocerà a questa industria, 
ma che le ha già arrecati danni sensibili? Mi ba-
sterà citarvi un fatto ; la tonnara eli Calavinagra, 
proprietà del Governo, era costantemente data in 
affitto per 15 e 20 mila lire all'anno. Or bene, 
dopo la concorrenza estera ha dovuto cessare. 

Il Ministero ha fatto il possibile per poterla 
affittare o vendere; tre aste sono andate deserte; 
ed io credo che appena ora, in seguito alla notizia 
del proposto aumento del dazio si siano presentati 
acquirenti con offerte però molto al disotto del va-
lore reale. E tutto questo che cosa dimostra? In 
primo luogo che realmente la concorrenza estera 
nuoce, anzi ha nociuto; in secondo luogo, che da 
noi non esistono quei prodigiosi lucri tanto decan-
tati dagli avversari dell'aumento del dazio, perchè 
diversamente, piuttosto che andare in Ispagna, gli 
esercenti in questa industria avrebbero acquistata 
la tonnara di Calavinagra. 

Si vuole forse aspettare a provvedere che altre 
tonnare, oltre quelle che già hanno dovuto smet-
tere dall'esercitare la pesca, abbandonino questa 
industria? 

Crede forse la Camera che a tanto danno si 
provveda approvando la soppressione dell'aumento, 
proposta dalla maggioranza della Commissione, o 
facendo buon viso all'inchiesta cui si appiglia la 
minoranza della medesima, e che, secondo me, ri-
manderebbe alle calende greche la soluzione eli 
così importante argomento ? 

Io credo, o signori, che sia dovere per noi imi-
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tare l'Inghilterra, la Francia, la Germania, la 
Russia stessa, difendendo ciò che costituisce la 
più vitale forza, per così dire, della nostra in-
dustria marinaresca. E credete voi, signori della 
Commissione, che l'avrete sufficientemente difesa, 
lasciando a 10 un dazio che presso le altre na-
zioni è a 100 ad 82, ad 80 a 35? 

E notisi che tutto ciò non basta; vi è un altro 
dato che fornisce la prova del danno arrecatoci 
dalla concorrenza del tonno estero. 

Infatti, l'olio di tonno, il quale, come saprà la 
Camera, serve a conciare le pelli, prima valeva 
160 lire il quintale; la concorrenza degli oli del 
Nord lo fece discendere a 120, e la concorrenza 
dell'olio di tonno importato dalle coste lusitane ed 
iberiche, lo fece discendere ad 80 lire, cioè alla 
metà del suo prezzo originario. 

Ma vi sono -alcuni, anche nella Commissione, 
i quali ritengono essere impossibile che vi sia per-
dita per le tonnare della Sicilia e della Sardegna ! 

Essi certamente dimenticarono di leggere una 
statistica a tutti nota, la quale accerta che nel 
1874 la perdita delle tonnare sarde fu di 279,702 
lire. Altre perdite consimili potrei enumerare. E 
si capisce trattandosi di un'industria tutta even-
tuale ed aleatoria, che dipende dal caso e può in 
certo modo assomigliarsi al giuoco del lotto. 

Basta una bur un incidente qua-
lunque, per far perdere ogni prodotto o dimi-
nuirne di molto l'importanza. 

Inoltre, il danno della concorrenza è provato 
dalle petizioni che sono state registrate dalla Com-
missione d'inchiesta ; di queste ventinove sono in 
favore del dazio e sette contro; fra le sette ve 
ne sono tre degli eredi Raffo. 

E questa serva di risposta all'onorevole Sangui-
netti, il quale disse che le petizioni per l'aumento 
del dazio erano state tutte provocate dai produt-
tori della Sardegna. 

La Commissione non ha voluto ascoltare i re-
clami, non ha voluto saperne d'aumentare un da-
zio che avrebbe, dico, portato qualche aggravio 
ai consumatori. 

Ma la Commissione ha tenuto eguale sistema 
per altre industrie? Vediamo ad esempio, quale 
sistèma essa abbia seguito, riguardo all' industria 
dei cuoi. 

Il cuoio è anch'esso usato dai nostri consuma-
tori, dai nostri poveri contadini, dai nostri operai, 
che tanto commuovono le viscere di alcuni membri 
della Commissione: e oltre a ciò, abbiamo delle fab-
briche italiane di cuoio all'estero, vicino alle no-
stre frontiere. Eppure, a proposito di questa voce 
si fece l'opposto di quello che si vuol fare pel , 

tonno; vale a dire che mentre il Ministero propone 
un dazio di 30 lire per l'introduzione del tonno 
estero e la Commissione lo sopprime, pei cuoi il 
dazio aumentato dal Ministero, sembra poco alla 
Commissione; dove il ministro dice 30, essa mette 
45; dove dice 40, mette 60; un dazio, che per tal 
modo non è più un dazio di difesa, o di tutela, 
non è neppure un dazio di protezione, ma ad-
dirittura un dazio proibitivo ! E perchè due pesi 
e due misure? Non si trattava anche qui di pro-
teggere una incipiente industria italiana all'estero? 
Se il tonno è, come dite voi, e come potrebbe es-
sere, il cibo del popolo, il popolo forsechè non 
porta le scarpe, e non deve sopportare l'aumento 
che portate al. prezzo della suola e della pelle 
aumentandone il dazio ? 

Ma che importa? 
I proprietari delle tonnare sarde e sicule, sono 

speculatori ingordi, che bisogna ferire a morte, che 
bisogna schiacciare ! 

Io credo che la Commissione jabbia qui coni» 
messo un errore; e mentre s'è intenerita di un 
cibo che non è di prima necessità, come vedremo, 
si è poco impressionata del danno grandissimo 
che arreca il forte dazio sulle pelli alla gran massa, 
dei consumatori, della povera gente che pure usa 
di portare gli stivali. E a mio credere sarebbe 
stato meglio aumentare di pochi soldi al chilo-
gramma il prezzo del tonno, e portare una di-
minuzione al prezzo delle scarpe che usa anche 
il povero. 

Ma non basta: si parla sempre di non com-
battere certe industrie. E sta bene: non bisogna 
introdurre nuovi dazi, e non bisogna aumentare 
i dazi d'introduzione per ciò che serve al lavoro 
o all'alimento della povera gente. Ed allora per-
chè avete aumentato il dazio sulle macchine da 
cucire? Ma, signori miei, credete che anche le 
povere cucitrici non debbano fare dei lavori fa-
ticosi e continui, e vegliare le notti per arrivare 
a procurarsi una macchina che costa molto cara ? 
Sapete voi con quanti sacrifici e quanti stenti 
arrivano a poterne acquistare una ? Eppure si è 
proposto un aumento del 71 per 100 sulle mac-
chine da cucire, per proteggere la sola fabbrica 
che le produce in Italia. 

.Contro una grande industria che minaccia di 
dover cessare nulla si accorda; ai consumatori 
che dicono: " noi paghiamo le scarpe troppo care „ 
si risponde aumentando il dazio, giustificandolo 
col voler assicurare un'industria che andava de-
cadendo in Italia; per le povere donne che pa-
gano anche troppo care le macchine da cucire, si 
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aumenta il dazio allo scopo di incoraggiare un'u-
nica fabbrica italiana! 

Mai, signori, come in questo caso, fu giusto di 
dire che si usano due pesi e due misure. 

Sa l'onorevole relatore, sa la Camera come 
alcuni, non dirò maligni ma meticolosi, giudicano 
questa differenza di trattamento per le industrie 
che sono in certe provincie d'Italia, e quello se-
guito per altre regioni? Si dice, che comincia a far 
capolino il regionalismo. Avranno certamente torto; 
lo so; ma pure si dice che la tale industria è 
trattata così, perchè si trova nella tal parte di 
Italia, e che la tale altra è trattata diversa-
mente perchè si trova in altra; che se le tonnare, 
invece d'essere nella Sardegna e nella Sicilia, si 
trovassero nei laghi del continente, allora non si 
sarebbe veduta tutta questa grande opposizione 
contro un aumento di dazio molto lieve di fronte 
gd dazi proibitivi che esistono altrove. 

A scanso di equivoci e di malintesi amo dichia-
rare che io non credo questo e sono convinto che 
qui non si faccia alcuna differenza tra le diverse 
regioni d'Italia, e ciascuna eli esse sia considerata 
e trattata al livello delle altre, ma purtroppo vi è 
chi si prevale delle accennate diversità di tratta-
mento, per asserire che esiste in questa Camera 
una protezione regionalista. 

Un altro argomento, che gli oppositori all'au-
mento del dazio credono formidabile, si è l'affer-
mazione del ministro delle finanze che l'erario 
va a perdere 100,000 lire coll'aumento del dazio. 
E c'è anzi chi sostiene che non soltanto 100,000, 
ma 200,000 lire e più andrebbero a perdere le 
finanze italiane. 

Io prego questi signori di tranquillarsi. L'ono-
revole ministro delle finanze non appartiene alla 
scuola di coloro che si rassegnano tanto facilmente 
a perdere delle entrate ; se dice di perdere uno, 
siate certi che in altro modo è sicuro di guadagnar 
dieci {Ilarità) o, per lo meno, intende di conser-
vare quello che ha adesso. 

Non perderà 100,000 lire, no; si rassicurino 
gli oppositori, poiché, anche ammesso che l'au-
mento del dazio sia approvato dalla Camera, siano 
persuasi i miei onorevoli colleghi che non cesserà 
per questo la concorrenza estera; tutt'al più potrà 
diminuire un poco, come è nostro desiderio. Ma 
supponiamo pure che diminuisca della metà, an-
che dei due terzi, ciò nonostante le finanze non 
perderanno niente. Si faccia il calcolo e vedranno 
che perdita realmente non potrà in alcun modo 
verificarsi. 

Ma io voglio largheggiare, e ammettere che non 
e»tri più ift Italia un quintale di tonno estero, (e 

per credere di perdere 200,000 lire all'anno, bi-
sogna fare questa supposizione); ma credete voi, 
signori, che non si avrebbe in questo caso un 
largo compenso nell'affitto di altre tonnare che ora 
sono inattive? Che non si avrebbe il vantaggio 
grandissimo di impedire la sospensione e la chiu-
sura delle tonnare che esistono nella Sardegna e 
nella Sicilia, le quali aumenterebbero di molto i 
già rilevanti proventi che ricava l'erario dall'im-
posta prediale, della ricchezza mobile e dei fab-
bricati? 

Quindi la paventata diminuzione dell'estera con-
correnza, mentre punto non nuocerebbe alla gran 
massa dei consumatori, aumenterebbe!' importanza 
dell'industria nostrana, ed accrescerebbe gl'in-
troiti dell'erario nazionale, perchè quand'anche esso 
dovesse perdere 100,000 o 200,000 lire, queste sa-
rebbero largamente compensate non soltanto dai 
benefici che aumentano i proventi del Tesoro, ma 
anche da considerazioni morali e di ordine poli» 
tico. Imperocché certi problemi non debbono es-
sere solamente giudicati alla stregua delle finanze 
e degli interessi dell'erario. 

Non sapete voi quanti pericoli si eviteranno al-
l'ordine pubblico, quanti dolori si risparmieranno 
cercando di frenare una concorrenza che minaccia 
di distruggere, soffocare un'industria che dà lavoro 
a centinaia di famiglie? Alcuni non lo credono, 
la ritengono una fantasmagoria. Ma Dio non voglia 
che se la Camera respingesse il proposto aumento, 
non venga giorno in cui abbia a pentirsi, e non 
si debba ascoltare qui la dolorosa descrizione di 
tumulti, del lavoro mancato, della pubblica miseria 
aumentata, specialmente nella Sicilia e nella. Sar-
degna. 

Un altro argomento fortissimo, contro l'aumento 
del ciazio, è che esso rincara il prezzo del tonno, 
e ricade sopra i consumatori. Il tonno si dice, è 
il cibo del povero ; come si osa proporre d'aumen-
tare un companatico che generalmente serve alle 
classi non abbienti? Povero popolo! A dar retta 
ai suoi antichi e moderni amici, esso dovrebbe 
avere una mensa molto più lauta dei ricchi; per-
chè quando si tratta eli certe materie, subito vien 
fuori la voce : è alimento del popolo ! 

Lasciamo da parte certe frasi che possono star 
solo in certi giornali ; ma che a voi, uomini seri, 
non devono fare impressioné. Rincarerà il prezzo 
del cibo del povero! Ma per poter sostenere ciò, 
bisogna provare che realmente la produzione del 
tonno in Italia non sodisfa al consumo. E ciò vero? 

Ora io vi posso assicurare, e potete accertarvene 
leggendo le statistiche, che l'Italia colle sue ton-
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Ilare produce maggior copia di tonno di quella che 
si consumi... 

Piebano. E allora? 

Pals. Adesso risponderò a quest' allora. E in 
pari tempo risponderò anche all'onorevole San-
guinetti il quale ha voluto asserire che la concor-
renza non nuoce. 

Nel 1878, la concorrenza non esisteva; ebbene, 
il prezzo del tonno era, se non mi sbaglio, di 80 
acl 85 lire al quintale ; e ne rimasero invenduti 
novemila quintali, che furono depositati nei ma-
gazzini. Si dice anche: ma volete impedire che 
la concorrenza estera faccia diminuire il prezzo 
del tonno? Ma se vi ha detto lo stesso, onore-
vole Sanguinetti, che anzi in certo modo la con-
correnza non ha fatto ribassare questo prezzo? 
Allora io vi domando : perchè la difendete, per-
chè non volete gravarla? Non è provato che il 
tonno, costando molto meno ai produttori spa-
gnuoli e portoghesi, essi possono venderlo nei no-
stri mercati a prezzi molto più bassi, ai quali i 
produttori nostri non possono assolutamente arri-
vare? Dovremo noi dunque cessare le nostre in-
dustrie V 

E che dovrebbero Cessare^ Ve lo dimostro. Ì1 
tonno confezionato viene a costare lire 65 e cen-
tesimi per quintale-, più per mano d'opera, spese, 
genserie e altro, lire 40 e centesimi ; in totale, 
lire 103; al disotto di questo prezzo, è impos-
sibile venderlo. 

Io vi ho provato, o signori, che era sufficiente 
la produzione al bisogno, ed ho detto che essendo 
l'offerta superiore alla domanda, non c' è alcun pe-
ricolo che il prezzo del tonno aumenti. Lo dicono 
gli stessi oppositori a pagina 19 dell'opuscolo sul 
regime daziario sul tonno, e che l'egregio relatore 
certamente avrà letto. (L'onorevole Luzzatti fa 
cenno di sì) 

In questo opuscolo è detto che la quantità della 
merce è tale che se vuole esser venduta, bisogna 
che si renda accessibile alle persone meno agiate. 

Ora, come volete voi supporre che, anche dimi-
nuita la concorrenza si possa sensibilmente au-
mentare il prezzo del tonno, quando è nell' inte-
resse degli stessi produttori di renderlo accessibile 
alle piccole borse, al maggior numero possibile eli 
consumatori ? 

Dunque creda l'onorevole Plebano che, anche 
evitando la concorrenza, i prezzi rimarrebbero 
come sono, perchè non possono discendere al di-
sotto di un minimum, sorpassato il quale la per-
dita è certa e l 'industria condannata a perire. 

Il cibo del povero ! Ma il tonno sul quale si chiede 
l'aumento della tassa, non è il tonno che mangia 
il povero. Il tonno che egli mangia, o che dovrebbe 
mangiare è salato, affumicato. Ebbene, su questa 
qualità di tonno non è proposto aumento di dazio 
d'importazione, e anzi io amerei che si togliesse 
interamente quello attuale. 

Il tonno che è gravato, è quello sott'olio, in ba-
rili o in iscatole. Ed è sul serio che mi dite voi 
esser quello il cibo del povero, quando è noto che 
il primo costa in media lire 1 80 e 1 85 al chilo -
gramma, e si vende in Roma 2 lire e 2 lire e 10 
centesimi, mentre l'altro costa cinque ed anche sei 
lire al chilogramma? 

Il tonno che costa così caro, che eccita al bere, 
che riscalda, scusatemi, signori, non è il cibo della 
povera gente, la quale potrebbe allora profittare 
della carne che è molto più igienica. E magari av-
venisse che i nostri operai, come quelli della Ger-
mania e del Belgio, lasciassero certi cibi, e man« 
giassero un po' di carne poiché se voi dite che il 
tonno è il cibo del povero, sarà molto meglio che 
per minor pre^o, mangino della carne che, ripeta 
sarà più nutriente e più salubre» 

10 dovrei fare parecchie altre osservazioni; ma 
sono stanco, e quindi mi affretto a conchiuderei 
Mi riservo di presentare osservazioni non lievi 
quando avrà udito i nuovi avversari dell'aumento 
del dazio. 

Credo però di aver provato ad esuberanza che 
la concorrenza è grandemente dannosa, e che 
quindi non solamente è necessario, ma è indispen-
sabile un aumento all'attuale dazio d'introduzione; 
ma come so che nelle questioni contradittorie vi è 
sempre un termine intermedio nel quale la verità 
riposa liberata dall'esagerazioni e dalle intempe-
ranze, a questo io voglio attenermi. 

11 Ministero ha proposto ua dazio di 30 lire \ 
ebbene io ho già presentato un emendamento me-
diante il quale da 30 lire propongo sia portato a 
20, per il tonno marinato sott'olio in barili. 

E a questo proposito mi piace ricordare alla Ca-
mera che questo tonno sott'olio in barili, che po-
trebbe essere accessibile anche alle piccole borse, 
non dura che un mese e mezzo o due mesi al più. 
E poiché si vuole che realmente questa qualità di 
tonno sia il companatico di molti operai, quantun-
que io non lo creda, pure solo nel dubbio accon-' 
sentirei di diminuirne il dazio da 30 a 20 lire. 
Ma nessuno negherà, spero, che il tonno sott'olio 
in iscatole di latta sia un cibo di lusso e credo che 
nessuno di voi avrà rimorso di aumentare il dazio 
almeno su questo alimento dei ricchi; quindi, pe^ 
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questo tonno in iscatole ad aria rarefatta io pro-
pongo un dazio d'introduzione di 40 lire. 

Io, signori, concludo, ma prima di finire, per-
mettete che io vi preghi a ricordarvi ciò che avete 
udito in questa Camera modestamente dire da me 
intorno alle condizioni miserrime nelle quali versa 
F isola della Sardegna. 

Vi sono centinaia di famiglie nell'isola dell'Asi-
nara e in quella di Carloforte che vivono unica-
mente della pesca del tonno. 

L'onorevole presidente del Consiglio sa quante 
proteste, quante preghiere, quanti telegrammi ha 
dovuto ricevere da quelle parti, chiedenti che 
egli faccia in modo che la Camera non ascolti le 
inesattezze degli avversari dell'aumento del dazio, 
e scongiuri il pericolo che la pesca del tonno debba 
sospendersi in quei lidi. 

Ricordatevi, o signori, che la siccità prima, poi 
la fillossera ed ora le cavallette hanno contribuito 
a rendere deplorevoli le condizioni economiche 
della Sardegna. 

Potrei leggervi un telegramma inviato dalla 
Giunta di un paese rispettabilissimo al presidente 
del Consiglio dei miniatri, e nel quale si descri-
vono le misere condizioni di quell' isola ; ma non 
lo leggerò, perchè farebbe troppa impressione. 
Soltanto vi dico, signori ; respingete pure il propo-
sto aumento; lasciate senza difesa la priina indu-
stria marinaresca dell'Italia ; portate pure un colpo 
mortale alla produzione della Sicilia e della Sar-
degna le cui ricchezze e miserie sono ricchezze e 
miserie della nazione. 

Grli speculatori della Spagna e del Portogallo 
vi erigeranno un monumento. Ma non vi lamen-
tate poi se vi si accuserà come Erostrati di aver 
distrutto una delle più importanti industrie; se 
vi si dirà che le teorie del libero scambio avranno 
trionfato sugli interessi industriali d'Italia. {Bravo! 
Bene! — Alcuni deputati vanno a congratularsi 
con Voratore.) 

Pf@§id6nt@. Rimanderemo il seguito della di-
scussione. 

I deputati Cattzi e Giolitti presentano due relazioni. 

P r e s i d e n t e . Invito l'onorevole Canzi a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

C a n z i . Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per provvedere alla 
produzione dello zucchero indigetio. 

Presidente. Invito l'onorevole Giolitti a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

Giolitti. Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione nel disegno di legge: u "Vendita di beni 
demaniali a trattativa privata. ^ 

Presidente. Queste due relazioni saranno stam-
pate e distribuite agli onorevoli deputati. 

Comunicazioni del presidente. 

P r e c i d e n t e . Avverto la Camera che l'onorevole 
Finocchiaro ed altri deputati hanno presentato un 
disegno di legge di loro iniziativa, che sarà tra-
smesso agli Uffici, perchè ne autorizzino la let-
tura. 

Prego poi la Camera di voler deliberare di riu-
nirsi domani alle 2 in comitato segreto. 

Di S a n Donato . Siamo àgli ordini del presidente! 
Presidente. Non essendovi opposizioni, rimarrà 

così stabilito. 
(E così stabilito.) 

Lunedì due sedute^ una alle 10 antimeridiane5 
l'altra alle 2 pomeridiane. 

La seduta è levata alle ore 6 30. 

Ordine del giorno per le tornate di lunedì. 

Seduta antimeridiana. 

1° Disposizioni per agevolare alle provincie, 
ai comuni, consorzi e privati nei territori stati 
inondati nel 1882 il credito a mite interesse. (103) 
( Urgenza) 

2° Estensione di disposizioni della legge del 
1864 agli impiegati dell'amministrazione del censo 
ed uffici equivalenti. (72) 

3° Modificazioni della circoscrizione territo-
riale militare. (71) ( Urgenza) 

4° Modificazione della legge sull'ordinamento 
dell'esercito e dei servizi dipendenti dall'ammi-
nistrazione della guerra. (99) (Urgenza) 

5° Disposizioni per promuòvere le irriga-
zioni. (37) (Urgenza) 

6° Bonificamento dell'Agro romano. (36) 
7° Riparto delle spese occorrenti pel bonifi-

camento dell'Agro romano. (80) 

Seduta pomeridiana. 

1° Votazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge relativo allo stato dei sottufficiali dell'esercito. 

2° Séguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma della tariffa doganale. (24) (Ur-
genza) 
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3° Accertamento del numero dei deputati im-
piegati. (XIII) 

4° Svolgimento di interrogazioni dirette ai 
ministri delle finanze, della marineria, di agri-
coltura e commercio e della pubblica istruzione 
dal deputato Solimbergo, dal deputato Berio e 
altri, dal deputato Della Rocca, dal deputato Sor-
rentino e dal deputato Vacchelli. 

5° Bilancio definitivo pel 1883 del Ministero 
dei lavori pubblici. (102. Allegato 1) 

6° Leva militare sui giovani nati nel 1863. 
(112) 

7° Trattato di commercio e navigazione col 
Messico. (96) ( Urgenza) 

8° Trattato di commercio e navigazione col 
Montenegro. (98) 

9° Stato degli impiegati civili. (68) ( Urgenza) 
10. Istituzione di una pretura nel comune di 

Terranova Pausania. (85) 
11. Relazione di petizioni. 

Prof. Avv. LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1883. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 


